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.OfSTINOUE IL NOSTRO PARTITO :- La linea da Mm, 
a lenln, a Livomo 1921, alla lotta della slnistra contro 
ta degenerazione di Mosca, al rlfiuto dei blocchi parti· 
giani, la dura opera del restauro della dottrina e del­ 
l'organorivo.lu,z1onarlo, a,contatto con la classe operaia, 
fuori· · dai p.ollfü:antlsmo personale ed elettoralesco 

organo 
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H capitalismo è sempre e 
necessariamente aggressivo 

giovani, quindi nelle fasce più pe­ 
ricolose di disordine potenziale e 
di sorda rivolta; con una sottoccu­ 
pazione che dilaga e una febbre 
che toma a bruciare nelle vene 
della Costa Atlantica riportandola 
a livello con l'irrequieta Costa Pa­ 
cifica. La voce grossa puô richia­ 
mare alla ragione il Vecchio Mon­ 
do; ma non è che q_uesto inizi 
l' anno nuovo in condizioni mi­ 
gliori. Lo sceriffo mondiale puô 
far valere la sua legge; ma vi sono 
leggi economiche piû forci di qua­ 
lunque codice penale o regola­ 
mento di polizia. E al fondo del 
rumoreggiare delle temJ>este eco­ 
nomiche c'ê il boato di una crisi 
sociale - non in atto, ê vero, ma in 
potenza. È quindi relativamente 
irrilevante che la minaccia all 'Eu­ 
ropa e al Medio Oriente sia falsa o 
sincera, abbia effetto o cada nel 
vuoto: nelle parole di Kissinger e 
di Ford c' è l' annunzio al mondo 
che all' "epidemia di sovraprodu­ 
zione" v'ë un solo rimedio ulti­ 
mo, la distruzione di forze produt­ 
tive, prima fra tutte la forza lavo­ 
ro, nell'incendio della guerra, - 
preludio a un nuovo ciclo di accu­ 
mulazione, di «conquista di nuovi 
mercati e piu intenso sfruttamento 
dei mercati esistentis, di guarigio­ 
ne dalla crisi mediante la prepa­ 
razione di nuove e più terribili cri­ 
si. 

È, paradossalmente solo per gli 
ideologi borghesi, la confessione 
dell'incapacità del regime capitali­ 
stico a mantenersi rinchiuso nel 
guscio dei rapporti di produzione 
esistenti, e della sua necessità di 
annientare «non solo una gran 
parte dei prodotti giâ ottenuti, ma 
anche delle forze produttive giâ 
creates. È l'aperta proclamazione 
(voglia scusarci Paolo VI se gli ru­ 
biamo un versetto di V angelo): So­ 
no venuto a portare non la pace 
ma la spada! A lunga gittata (ma, 
resa esperta da secoli di dominio, 
la classe dominante sa che bisogna 
premunirsi molto in anticipo), 
l' intimidazione è diretta ai prole­ 
tari e sfruttati di tutti i paesi, per­ 
chè non si lascino tentare dal po­ 
rno della rivolta e, peggio, dal ser­ 
pente della rivoluzione. 

«Siamo in mt1n.o a pochissimi grtmdi Mostri di classe, ai massimi stati 
de/kt terra, macchine di dominio, kt cui strapotenza pesa su tutti e su 
tutto, il cui accumulare senza mistero energie potenzuili prelude, da tut­ 
ti i lati dell'orizzonte, e qutmdo la conservazione degli istituti presenti 
lo richieda, 1180 spiegt1mento cmetiao di forze immet'4se e stritolatrit:i 
senza (11 mini'!"'.est~aZ!_'of?e, ria. nt:SSU!Jfl part~, innanzi a scruP<?li ci1/f/i 
moral, e legah, a, pnncz]Jt lega/1 dt eut gracch,a ria mane a sera 7'1pocnst11 
infame e vendutt1 della propaganda». 

Il senso di tutto il testo di parti­ 
to (Forza, violenza, dittatura ne/la 
lotta di classe, 1946-1948) da cui 
sono estratte queste righe era di 
msegnarcr a «mettere sui conto del 
fondamentale fattore della forza 
tutta la somma degli effetti che ne 
derivano», quindi non solo e non 
tanto «gli episodi di sopraffazione 
mareriale in cui, per effetto dei 

. rapporti di forza, fa ~i<!lenza socia­ 
. le sr e resa palese e sr e consumata 
colpendo, sparando, uccidendo e 
{ ... l atomizzando», quanto e so­ 
pratturto «i .casi innumerevoli in 
cui la sopraffazione, sempre risol­ 
vendosi JO nusena, sofferenza, di­ 
sttuzione a volumi imponenti di 
vite urnane, si consuma senza resi- 

. steaza, senza urti e sine effusione 
s11ngùi11i.I, anche nei luoghi e nei 
tem.pi in cai semt>ra domina.te b. 
pace'sodale e lia uanquiMità, van­ 
tata dai ruffümi professionali della 

· propag3:11da scritta e parlata .c'?~e 
l'arruazione ptena della civiltâ, · 
dell'ordine e della libertâ». 
Due ne erano le necessarie de­ 

duzioni. Dovevamo, nel ciclo sto­ 
rico aperro dalla fine della seconda 
guerra imperialistica, prepararci a 
riconoscere la manif estazione della · 
vioienza sociale nella filanrropia 
dolciastra degli aiuti all 'Europa 
distrutta o ai paesi "emergenti" 
non meno che nella cinica brutali­ 
tà degli interventi militari, nel li­ 
bro mastro della ricostruzione 
postbellica non meno che nei viag­ 
gi di piacere delle portaerei, nella 
pomJ>osa retorica delle dichiara­ 
zioni dei diritti dei popoli o del­ 
l'uomo non rneno che nei fili spi­ 
nati eretti a metâ della Corea, del­ 
la Germania o del Vietnam, nelle 
nubi d 'incenso della propaganda 
democratica non meno che nei 
getti di napalm della Realpolitik, 
nella serie ininterrotta di mcontri 
al vertice non meno che nella ca­ 
tena interminabile di guerre loca­ 
lizzau:; e a capire che non a caso 
l'èra in cui saremmo vissuti avreb­ 
be preso alternativamente il nome 
di coestistenza pacific« e di equili­ 
brio del terrore . 
Dovevamo prepararci, in secon­ 

do luogo, a presagire che lo spie­ 
gamento di forza, in potenza e in 
atto, non solo non avrebbe avuto 
attenuazioni col volgere del tem­ 
po, ma sarebbe cresciuto nella 
stessa misura in cui, col favore della 
ricœtruzione sulle _provvidenziali 
macerie della carneficina bellica, il 
ritmo di accumulazione allargata 
del capitale si sarebbe fatto più 
intense, e la "società del benesse­ 
re" sarebbe stata costretta a to­ 
gliersi il velo per annunziare al 
mondo che, nèlle parole in cui 
Marx nel Manifesto del 1848 fa 
parlare le crisi; si. ë ~corta d! pesse­ 
dere 1Jtroppt1 ovilta, troppi mezzr 
di sussistenza, troppt1 industria, 
troP,Po commercios: che l" 'opulen­ 
za ' di cui si era vantata apporta­ 
trice a scorno dei p(ofeti di sciagu­ 
ra era solo il preludio di «una epi­ 
demia sociale che in ogni altra e­ 
poea sarebbe apparsa un contre­ 
senso, l'epidemia della sovra,Pro­ 
duziones: e che, nelle avvisaglie di 
questa "paradossale" malattia per 
eecesso di salure, rutte le furie del- 
1' istinto di conservazione della 
classe dominante mondiale si sa­ 
rebbero rabbiosamenre scatenate 
aile Ieve di comando delle sue mo­ 
srruose "macchine di dominio". 

. . . 
L' espressione tecnica con cui la 

polizia di stato dà una felice idea 
dell'uso della violenza virtuale ë: 
«La polizia e le truppe sono con­ 
segnate nelle caserme». È una mi­ 
naccia preventiva: nella maggio­ 
ranza dei casi, basta a mantenere 
l'ordine con efficacia pari ail' "a­ 
prite il fuoco!'' dei giomi in cui si 
tratta non piû di mantenerlo, ma 
di ristabilirlo. «Non escludendos il 
ricorso all'azione armata, «se que­ 
sto servirà ad evitare lo stran_gola­ 
mente economico dell'Occiden­ 
te», Kissinger non ha fatto che ri­ 
petere con aitre parole la stessa for­ 
mula da supergendarme. 

Sarebbe mgenuo credere che la 
minaccia riguardi soltanto gli 
'' scoic~ ~e! f!Ctro!io' '. La ccisi e­ 
nergtu:ca s1 e 1:nscnta corne a~~r~­ 
vante 10 una sorda guerra g1a 111 
atro, che ha avuto i suoi campi di 
battaglia nelle successive svaluta­ 
zioni del dollaro e nell 'elevazione 
per gradi delle barriere tariffarie 
USA.Perl' America, «la troppa in­ 
dustria e il troppo commercios 
non hanno sede nel mondo arabo, 
ma in Europa e in Giap,Pone, cioê 
nel suo impero postbellico; ê nella 
concorrenza industriale e commer­ 
ciale di quest'ultimo, che essa ha 
individuato da tempo il cancre 
delle sue strutture economiche e la 
minaccia di tendenze politiche 
centrifuzhe. La diatriba sui rici­ 
claggio dei petrodollari o sull 'irn­ 
piego delle normali risorse del 
Fondo Monetario lnternazionale a 
sostegno delle '' economie più ma­ 
late" di Occidente, non èche una 
versione in altra forma della diatri­ 
ba sulla disposizione o meno degli 
alleati-concorrenti alla disciplina 
verso il dispensatore di _piani 
Marshall passati e futuri, diretti 
o per inte~sta persona. L'impero 
serve all' imperatore, o non è 
impero: le sue leggi vengono ri­ 
spettate dai sudditi, o epolizia e 
truppe sono consegnate nelle ca­ 
sermes. Il "fronte dei produttori" 
che Washington oç~1 propugna 
non ë, sui piano pelitico, che il ri­ 
torno al rispetto integrale del suo 
riiktat e, sui piano economico, la 
riconferma del suo ruolo-pilota: 0 
state al gioco subordinanâo la vo­ 
stra salvezza alla mia, o cadrete 
per primi - se occorre, sotto il fuo­ 
co che non avrô esitato ad aprirvi 
contro. Corollario per gli sceicchi 
del petrolio: Non seducetemi gli 
alleati, o cadrete con essi. Parlo a 
nuora .P~!chè suocera intenda. :e difficile pensare che, allo 
stato dei fatti, la minaccia non ser­ 
va. Ma la sua mira è più lontana. 
Gli economisti possono non racca­ 
pezzarsi nei co~plicati geroglifici 
di una '' stagflaz1one'' che ha sem­ 
pre _più il volto della recessione: 
l' isnnto di sopravvivenza della 
classe dominante è, soprattutto di 
fronte al pericolo, terribilmente 
sveglio. Non si inizia impunemen­ 
te un nuovo anno con 7 milioni e 
mezzo di disoccupati, pari al 
7, l % della popolaz1one attiva, so­ 
p~ttutto quando la percentuale 
balza al 20% nell'industria auto­ 
mobilistica; quindi nelle più gi­ 
aantesche concentrazioni operaie 
del continente; al 15% nell'edili~ 
zia, quindi nel settore che assorbe 
il maggior numero di forza lavoro 
immigrata o "di colore"; al 
12,8% frai negri e al 18,3% frai 

• • • 

Guardare in faccia alla strapo­ 
tenza del nemico non ha mai si­ 
gnificato, per noi, darlo, alla scala 
storica, vincente. La prova delle 
contraddizioni che ne lacerano le 
strutture, è nella violenza stessa 
delle sue minacce. Chiedere, corne 
devono fare dei marxisti, la «con­ 
statazione che il sistema capitali­ 
scico ha piu che raddoppiato la sua 
possanza, concentrata nei grandi 
mostri statali e nella costruzione 
del' Le11iatht1n mondiale del domi­ 
nio dt' classe ( ... ), non all'esame 
degli istrionismi giuridici pennaio­ 
leschi ed oratori, più ributtanti ora 
che l'resso i battuti regimi del Tri­ 
paruto. ma alla calcolazione scien- 

NELL'INTERNO 

- L'lmportanza della lotta contro 
la dl1toccupazlone 

- Le doglle dell'Etlopla 
- Spagna: lotte operale, repres- 

slone, «aperture» 
- ln che senso ealste una questio­ 

n• femmlnlle 
- Tra collaborazlone e prlmitlvl­ 

smo <ctattlcl» 
- Segul il tuo corso e lascla dlr le 

gentl 
- Vlcende del mini-lmperlallsmo 

lsraellano 
- Flst - alndacatl, cogestlone a ol­ 

tranza 
- Vertenza generale e vertenza 

azlendale nel Vicentlno 
- Note .diverse - 

tifica delle forze finanziarie, mili­ 
tari, di polizia, alla misura della 
accumulazione e concentrazione 
vettiginosa del capitale, privato o 
pubolico, sempre borgheso, ha 
senso solo se da questa calcolazio­ 
ne si trac la confenna che lo stesso 
.moto, vettitinoso genera le forze · 
antagonistîi:he destmate a spezzar­ 
ne il corso, 11 condizione che ad 
unirle, concentrarle verso un unico 
punto, dirigerle nella difesa dal 
nemico e nell' attacco al suo pote­ 
re, ci sia un fattore di coscienza e 
volontà condensate in organizza­ 
zione: il partito di classe. 

Preparare questa forza unifican­ 
te non in laboratorio, ma nel vivo 
delle battaglie anche di retroguar­ 
dia della classe lavoratrice, perchè 
alla violenza scatenata dell' oppres­ 
sore risponda quantitativamente e 

· q_ualitativamente moltiplicata la 
violeriza degli oppressi, è un com­ 
pito duro e non breve, ma appun~ 
to perciô non differibile. Poichè 
«la classe parte da una omogeneità 
immediata di condizioni economi­ 
che, che ci appare corne il primo 
motore della tendenza a superare, 
ad infrangere l' attuale sistema 
produttivo, ma per assumere que­ 
sta parte grandiosa essa deve avere 
un suo pensiero, un suo metodo 
critico, una sua volontà che miri a 
quelle realizzazioni che l 'indagine 
e la critica hanno additate, una" 
sua organizzazione di combatti­ 
mento i:he ne incanali e utilizzi col 
migliore rendimento gli sforzi e i 
sacrifici. Ed in tutto questo è il 
partito» (1). 

Alle urla di scandalo della pla­ 
tea democratica, al balbettio di 
preci del succCSSQre di Pietro lacri­ 
mante sulla "fase" di preguerra" 
nel quale già vivremmo, come al 
cinismo brutale dei Pentagoni di 
mezzo mondo, noi opJ)oniamo 
questo grido di raccolta e âi batta­ 
glia. 

(1) Partito e classe, 1921, ora nel 
volumetto omonimo, 4•· della 
Serie «I testi del Partito Comunista 
lnternazionale». 

«ln tempo di "paœ" l'apparatq militare dello Stato si nascon­ 
de dietto le quinte, ma non per questo cessa di agire; in tempo di 
guerm entm in scena nel modo più aperto. Quanto più acuta è la 
situazione sui campo mondiale di lotta • e la nostra epoca è pro­ 
prio caratterizzata dalla maggioœ tensione della concorrenza frai 
gruppi nazionali capitalistico-finanziari • tanto più frequente è 
l'appello al pugno corazzato del pote.te statale. Spariscono i resti 
dell'ideologia di un tempo, del laissez faire, laissez passer; è l'e­ 
poca del "nuovo men:antilismo" - l'imperialismo1>, 

(Bucharin. L'economia mondiale e l'imperialismo) 

Crisi capitaliste 
e .Politica del PCI 

1 - IL MOVIMENTO 
OPERAIO E LA CRISI 

E dunque la crisi del capitalismo non ê una nostra invenzione da te­ 
stardi ripetitori di formule "invecchiate" (il marxismo)., non ê una 
lontana 1potesi, ma ê in atto. E non si tratta di un incidente nostrano, 
ma di un fenomeno mondiale, che «fa traballare le fondamenta non 
solo economiche dei paesi capitalisti, ma anche le loro istituzioni, i 
rapporti sociali, le strutture ideologhiche e culturali», tanto da poter 
dire che «il capitalismo stesso non riesce ad individuare soluzioni alla 
criai del suo sistema». Non sono affermazioni nostre, ma di Berlinguer 
al recente C.C. del PCI. Le ripete Rinascita del 10 gennaio ad introdu­ 
zione della "tavola rotonda" sui problemi che dalla crisi derivano al 
movimento operaio, allineando intomo alla tavola Barca, Di Giulio, 
Peggio, Scheda, Trentin, cioê esperti di dirèzione sindacale e di poli­ 
tica economica. Si, la crisi profetizzata dalle "vecchie" Cassandre del 
"vecchio" marxismo ê una realtâ, e ai picisti non resta che riconoscer­ 
ne l'esistenza, ma~ari quale fatto ... nuovo. Ora, qual ê il problema 
che si pone al movimento operaio? Il tema assegnato alla "tavola ro­ 
tonda' del PCJ ê giâ di per sé significativo: «Come far fronte alla crisi 
economica», ecco il problema. Quel che «/o stesso capitalismo» non 
riesce a fare ( «individuare soluzioni alla crisi del suo sistema») lo dovrâ 
fare ... il movimento operaio. Si tratta. nè più nè meno, di salvare l'e­ 
conomia capitalista del Paese e, con essa, quella dell'Europa e del 
mondo; di assicurare stabilitâ economica, pace sociale, allontanamen­ 
to delle prospettive di guerra. Che cosa c'entra, in tutto questo, il pro­ 
gramma comunista? L'unica via per uscire dalla "crisi", ci assicurano 
i signori di cui sopra, ê "farsene carico", per risolverla nel bene di 
tutti; solo cosl si_potrâ porre in modo nuovo il rapporto tra esigenze 
della classe operaia e societâ "in generale". Ma ê davvero l'unica via? 
0 meglio: ê anche solo una via? ... _ , ... 

IERI: 
TESI DELL'INTERNAZIONALE 

In realtâ, la crisi odiema non è la prima (e non sarâ probabilmente 
neppur l'ultima) del sistema capitalista. Di "nuovo" (non certo d'im­ 
previste) essa ha soltanto dimensioni aumentate in estensione e pro­ 
fonditâ. Tutti i fenomeni che ne stanno alla base, e gli effetti che l'ac­ 
compagnano, sono presenti in tutte le crisi dei cicli precedenti. Una 
cosa ê profondamente mutata: il rapporto fra movimento operaio e 
crisi. 

Nel primo incandescente dopoguerra, l'Intemazionale comunista di 
Lenin poteva lanciare al proletariato mondiale l'unico -per noi- valido 
appello per risolvere la crisi, l'appello alla rivoluzione: 
«Le conseguenze economiche della guerra, la completa disorganiz­ 

zazione dell'economia mondiale, l'aumento vertiginoso del costo della 
vita f ... 1, tutto cio spin,~e le Rrandi masse del proletariato sui/a via del­ 
la lotta contro il capitalismo. Questa Lotta, per l'estensione e il caratte­ 
re che ogni giorno più assume, è una lotta rivoluzionaria, che mina o­ 
biettiyamente le basi del regime capitalista [ ... ] 

«La lotta economica del proletariato per l'aumento del salario e per 
il mil(lioramento delle condizioni di vita delle masse operaie cade ogni 
giorno di piu in un vicolo cieco. Il caos economico che ,nvade ,n mlsùra 
crescente un paese dopo l'altro mostra anche agli operai più arretrati 
che non basta lottare per l'aumento del salano e perla nauz1one aeua 
giomata di lavoro; che la classe dei capitalisti ê sempre meno in grado 
di ristabilire l'economia e di assicurare ai lavoratori anche solo le con­ 
dizioni di vita di cui godevano prima della guerra. [ ... ] 
«Compito del Partita comunista è di approfittare della rovina eco­ 

nomica per orRanizzare tutti Rli operai ed armarli in vista della lotta 
per la dittatura del proletariato [ ... ]. Questo compito potrà esser~ as­ 
solto ·da/ Parito comunista soltanto se [ ... ] svilupperà nelle masse la 
coscienza che una ripresa dell'economia ê divenuta impossibile sulla 
base della societâ capitalistica, in quanto significherebbe un ulteriore 
soggiogamento degli operai da parte dello stato a favore della classe 
capitalistica. Un 'organizzazione dell'economia rispondente agli inte­ 
ressi delle masse operaie è possibile soltanto se lo Stato ê nelle mani 
della classe o,Peraia, se la mano ferma della dittatura proletaria pro­ 
ceçle all'elimmazione del capitalismo e all'edificazione socialista» (1). 

Ecco quel che ê cambiato, quel che si ê perso: la capacitâ del movi­ 
mento operaio, sull'onda delle lotte economiche per fronteggiare gli 
e/fetti della crisi sulla propria pelle, di trovare la rropria soluzione di 
ètasse alla.crisi nel programma rivoluzionario, ne partito, nella rivo­ 
luzione comunista. La sconfitta sanguinosa di allorâ ha pregiudicato 
non solo lo slancio del momento, ma le ca~acitâ future della classe 
operaia di lottare p~r i propri interessi stonci; ha aperto le porte al 
dissolvimento, per tutto un lungo arco storico che tuttora stiamo vi­ 
'vendo, dello strumento essenziale di tale lotta: il partito di classe. Solo 
a questo punto la ripresa dell'economia capitalista ê diventata possibi­ 
le, propno in. quanto «ulteriore soggiogamento degli operai da parte 
dello stato a favore della classe capitalistica». 

Il perlcolo non era, di certo, içnoto ai bolscevichi. Le stesse tesi cita­ 
te ne mostravano l' "attualitâ", 10 quanto politica tipica dell'opportu­ 
nismo, di ierl e di oggi (l!,Ï lettorl il piacere di fare un raffronto): 

[continua a tergo] 
(1) Le cit. sono trattedalle Tesi sui movim~nto sindacale, j,consigli difabbrica e la Ter· 
za lntemazionale approvate al 11° Congresao, oggi nella nostra Storia della Siniatra, 
vol. Il, pp. 708 e segg. La seconda parte della citazione ê riferita alla questione, su cul 
ritomeremo, del conslgli di fabbrica e del controllo operaio. L'avvento del fasclsmo e 
del nazismo (nonchê, sia detto chiaramente, del nazional-comunismo stalinista) hanno 
provato a josa quanto fossero fondate le preoccupazloni degli èstensori delle Tui nel 
sottolineare Il problema del potere statale. Aver creduto, magari ingenuamente, di ri­ 
solvere l probleml economlci dçl dopoguerra senza "lotta per la dittatura del proletaria­ 
to" ha poi fatto pagare alla classe ph\ che a sufflclenza lo scotto. _E oggi? 
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»Per Ie stesse ragioni per cui la socialdemocrazia intemazionale, 
satvo poche eccezioni, si rive/à non uno strumento della lotta rivoluzio­ 
naria del proletariato per l'abbattimento del capitalismo, ma un 'or­ 
ganizzazione destinata ad allontanare il proletariato dalla rivoluzione 
tiell 'intéresse della borghesia, durante la guerra i sindacati si dimo­ 
strarono nella maggioranza dei casi un ingranaggio dell'apparato 
bellico della borghesia, che aiutô ad estorcere dalla classe operaia il 
piû possibile di sudore ai fini di una condotta il più possibile energica 
per gli interessi del profitto capitalistico. I sindacati [ ... ] hanno tradi­ 
to 110n solo la causa della rivoluzione sociale ma perfino que/la della 
loua per il miglioramento delle condizioni di vita degli operai da essi 
organizzati. Essi hanno abbandonato il punto di vista della lotta sin­ 
dacale contro gli imprenditori, sostituendolo 'con un programma di 
pacifica conciliazione [ ... ], con ùna politica di comunione d'interessi 
coi padroni» (2). 

OGGR: 
APOlOGIA DEL CAPITAUSMO 

. Non solo le conclusioni, I?a l<? ste~s<?punt!) cfi partenza (cioê l'ottica 
udormatnce generale) degli odierm nfonmsti, sono quelli che le tesi 
del 1920 bollavano nell'opportunismo sindacale e politico di allora. 
Ma il discorso, oggi, ê assai piû esplicito. A conclusione della prima 
guerra mondiale, i revisionisti nostrani - dalle mani relativamente pu­ 
lite rispetto alla politica di guerra della socialdemocrazia intemazio­ 
nale -, avevano poste la questione del socialismo e del potere press'a 
poco cosi: prima occorre ricostruire l'economia, la Nazione, poi, il 
proletariato, fattosi degno del :eotere per aver assolto in J,>rima persona 
tali compiti, potrà avocare a se il "passaggio dei poteri e, sulla base 
di un'economiasana (non corne in Russia, orrorel, dove i bolscevichi 
avevano osato prendere il potere in una situazione "prematura" di mi­ 
seria), potranno gradualmente costruire il socialismo. E anche allora 
non mancavano le "tavole rotonde" per trovare i sistemi di "rifar l'Ita­ 
lia", "uscire dal buio", salvare, insomma, capra (capitalista) e cavoli 
(proletari). Chi ne abbia il tempo, vada a ripescarsi i "piani" di Tura­ 
ti, Colombino, D'Aragona, Baldesi e soci per una "nuova" Italia, per 
un mondo "nuovo", il tutto compatibile coi rapporti economici di 
mercato e col :eotere politico di classe borghese. Vedrà che, quanto a 
progetti, non e cambiato molto da ieri ad oggi. 

Rispetto agli anni Venti, gli opportunisti attuali hanno conquistato 
decisamente posizioni di predominio tra la classe operaia. Un Turati 
sentiva la necessità di mascherare il proprio programma gradualista 
con un richiamo, sia pure esteriore, alla formula della "dittatura del 
proletariato" (naturalmente intesa quale ... democrazia al cento per 
cento). Oggi, Berlinguer e soci non hanno remore di sorta nel dichia­ 
rare apertamente che il loro punto di vista ê quello dell'economia 
( quindi della societâ) ca~italista, che si tratterebbe seniplicemente 
isancta simplicitas!) di ' ristrutturare" in senso "socialista" (social­ 
mercantilel)Jmputare agli attuali dirigenti del movimento sindacale e 
politico opportunista il fatto di porsi sui terreno del riformismo ê esat­ 
to, ma non è più un argomento di valore polemico che valga a disyorre 
consistenti strati proletari su un terreno di opposizione ad essi. I loro 
riformismo è confessa e, corne si conviene ad ogni movimento oppor­ 
tunista in seno alla classe operaia, sa trovare - in una situazione tut­ 
tora lontana dalla ri.Presa generalizzata della classe (cioè da una situa­ 
zione in cui i matenali teorici rivoluzionari tendono a riaeparire nel- 
1' effettualitâ della lotta di classe) -, dei "validi argomenti' d'appog­ 
gio. Oggi, affermano gli opportunisti, il movimento operaio è diventa­ 
to molto più forte ehe nel passato, si è assunto sempre più vaste fun­ 
zioni, ê riuscito ad influire e persifio ad entrare nella direzione della 
cosa pubblica, a dirigere le scelte economicbe e politiche del Paese; al­ 
largare questo campo di intervento, determinando scelte via via più 
"progressiste", ecco il compito "rivoluzionario'' della nostra êra. 
Mentre l'opportunismo si appresta ad estendere il suo ruolo di 

eo-gestore del sistema capitalista, e, in particolare, della crisi, svol­ 
gendo la funzione che gli e propria di «agente della borghesia nel seno 
della classe operaia», secondo la definizione leniniana, esso non ê cer­ 
to cosl sprevveduto da lasciare scoperti i fianchi alla polemica dei ri­ 
voluzionari. Non si tratta di co-gestire e basta - esso protesta-, ma, at­ 
traverse una progressiva assunzione di responsabilità nell'ambito aet 
sistema, di produrre rapporti nuovi in ambito economico, politico a 
favore della classe operaia, attraverso «una linea di Lotta per la trasfor­ 
mazione sociale e politica del paese» capace di eintrodurre quelle mo­ 
difiche negli attuali equilibri di potere che sono necessarie per imboc­ 
care una strada nuova» (Scheda). La cosidetta "co-gestione" deve es­ 
sere -è ancora Scbeda a spiegarci l' arcano-, pur tenendo presenti 
«priorità e compatibilité», una linea di «netta e aperta altemativa», 
pur se nel e a partire dal sistema presente. 
Certamente, afferma Trentin, «noi lottiamo per una società comu­ 

nista in-cui i bisogni non siano creati dalla produzione», non mirino al 
profitto, ma al soddisfacimento delle esigenze umane; ma... «ma ri­ 
tengo che, fino a quando non arriveremo alla società comunista, la 
Lotta contra questo sistema passi attraverso un controllo sugli investi­ 
menti, su/la offerta», Cioè: bisogna arrivare al comunismo, speriamo 
ci si arrivi (per grazia di dio?), ma intanto siamo nel capitalismo, e 
comportiamoci da bravi capitalisti "progressisti". È un primo passo, 
Il capitalismo, spiega Barca, noi lo combattiamo, perô «non aspettia­ 
mo che crolli»; «vogliamo cambiarlo», Ma se il capitalismo "combat­ 
tuto" ê suscettibilé di essere cambiato senza crollo, cioè senza rottura 
violenta del sistema economico-politico-sociale che ne sta alla base, al­ 
lora il socialismo di cui parlano costoro non ê che un suo figlio legitti­ 
mo, un'edizione migliorata, un ... «capitalisme dal volto umano». Al­ 
lora si ci si puô anche dividere, per burla, fra chi vuole "cambiare" 
agendo sulla produzione ( «Marx ha detto che [ ... ] la produzione crea 
la demanda», Trentin) e chi vuole operare sulla domanda ( «noi lottia­ 
mo tuttavia per una società in cui i bisogni non siano creati dalla pro­ 
duzione, ma siano serviti da essa», Barca). In entrambi i casi, si fini­ 
sce per ammettere che il capitalismo "riveduto e corretto" da Via delle 
Botteghe Oscure puô soddisfare i bisogni umani. Non ê questa la mi­ 
gliore apologia del capitalismo che si possa fare? 
Ê credibile, tutto ciô? Vedremo successivamente corne il PC! e il 

sindacato da esso influenzato intendano muoversi in pratica. Per in­ 
tanto, limitiamoci a questa considerazione: l'o~portunismo si accinge 
ad entrare .. in scena ad esercitare la sua "forza ', il "maggior potere" 
conseguito, in un momento in cui «le previsioni per il 1975 e il 1976 
sono gravi», tanto che, «se non vi sarà un massiccio impegno nel cam­ 
po tjegli investimenti» (a spese di chi?) non solo assisteremo ad una 
«rescita zero», bensl ad «una contrazione del reddito in senso assola­ 
to» (Peggio): un momento in cui tutto l'orizzonte capitalista intema­ 
zionale è corrusco, sino al profilarsi di nuove ipotesi di guerra. La 
bandiera del caritalismo ê caduta cosi in basso che neppure i capitali­ 
sti -vedi sopra 1 aurea sentenza di Berlinguer- sembrano osare o saper 
raccoglierla. Gli opportunisti si .Prestano a tanta bisogna. «Proletaril 
-diceva ieri il vecchio Marx-, vot avete solo delle catene da perdere e 
tutto un mondo da conquistare», e l'appello suonava: rivoluzione. 
«Cittadinil -belano oggi alle direzioni dei partiti e dei sindacati "ope­ 
rai"- se perdiamo il sistema che abbiamo.tutto ê perduto», e l'appello 
vuol dire: rimboccatevi le maniche. 

(2) Ibid. Cio cJÏe -si riferisce all'epoca della guerra non sta in contrasto con il 
dopoguerra, corne altrove .avvertono le Tesi dell'Intemazionale. La mobilitazione guer­ 
raiuola non èche il reagente che fa precipitare le situazioni; e l'opportunismo impelaga­ 
tosi ne~a .politica ~ appoggio al capitale in tempo di guerra non potrà uscirne, ma, al 
contrano, dovrà svlluppare la propna -ormai irreversibile· politica d'integrazione nel si· 
,tema: la pace prosegue con altri mezzi la politica della guerra, e viceversa, con sviluppi 
n.ella strada imboccata, e senza ritomi. Alla data 1975,.non siamo in pace, ma ne! solco 
a~rto da una guerra e che porta ad una nuova guerra. L'opportunismo che vi è entrato 
non potrà più uscirne. 

·L'importanza dela latta contra la disoccupazione · 
nella -tradizione comunista 

Propagande e azione 
dei comunisti 

Se le lotte operaie vittorios« hanno degli effetti bene/ici perla lotta di classe, 
la loro Jecondità risied« non tanlo ne/le «conquiste, ottenute, quanto nel/o 
sviluppo della solirlarietà tra g/i s/ruttati al di soPra delle barriere della dit1isione 
del lavoro e delle nazionalità, ne/ potenziamento della loro organizzazionè, e 
ne/la possibilitiJ che un numero crescente di proie tari si sposti, grazie al/'azione 
riel partito, sui terreno di un« lots« generale contre il capitale ed il suo stato, 2 · 
indubbiamente ne/le lotte provocase dalla disoccupazione e riai licenziamenti, 
che questa veritiJ appare con maggiore euidenz«. 

Sarebbe sbaglialo e perfino pericoloso prelenriere di trovare ne/le pagine che 
qui n'pubblichiamo, ne/le tesi riell'Internazionale comunist« e ne/le direttive riel 
PCril ne/ 1921-22, egualmente pèrvase di ardore rivoluzionan·o, delle ricette ma­ 
giche perla lott« consro la disoccupazione, applicabi/i riovunque e in ogni circo­ 
stsnz«. Le organizzazioni proleteri« vivevano al/ora di un 'intens« vita di classe, 
l'entusiasmo perla rivoluzione uittonosa in Ressi« e per l'Internazionale era an­ 
cora immenso, e gli effetti della crisi e di quest« conriizioni politiche portavano 
la società all',lta temperaturain cui «la stessa lott« perle n·venriicazioni più mo­ 
deste assume le proporzioni di una lotta per il comunismo», Oggi il problem« 
cruciale è di appoggiarsi al/'eredità nvoluzionari« mantenuta viva malgrario rie­ 
cenni aridi e fredrii, e à/le lotte provocate dalla nuova crisi capitalistica, per get­ 
tare in condizioni ben diverse le basi di una npresa della lotta di classe organiz­ 
zata, e favorire lo I'lliluppo del partilo n·voluzionario su una scala.meno angusta 
della presente. 

La pubblicazione di questi estratti rieve servire soprattutto a rimettere in luce i 
principi che guiriano l'azione del partito ne/la lotta su un te"eno cos'i difficile; 
principi che non dipendono dagli alti e bassi delle situazioni contingenti e che, 
lungi da/l'essere regole astratte, rappresentano delle armi che è necessario saper 
maneggiare e trariu"e in direttive di azione ariatte a/le condizioni specifiche _del- 
la lotta proletan'a. · 

Operai disoccupati e occupati, 
un~ sola classe 

Il primo brano è un estratto dalle Tesi sulla tattica adottate al III Congresso 
dell'IC, agosto 1921 [p.unto J: Lotte e rivendicazioni parziali). 
Non sipotrebbe ricorriare più chiaramente che la difesa degli operai riisoccupati 
è un 'esigenza imprescindibile riel/a lotta dell'insieme della classe operaia, e ch.e 
questa lotla è inseparabile da quel/a contro l'opportunismo, che abbanriona a se 
stessi i disoccupati, ignohilmente considerandoli, con disprezzo ''aristocratico '', 
come proletari di second'ordine. 

«Mentre i capitalisti approfittano 
dell'escrcito sempre crescente dei sen­ 
za lavoro per esercitarc una pressione 
sui lavoratori organizzati al fine di 
ridurre i salari; mentre i socialdemo­ 
cratici, gli indipendenti e i capi uffi­ 
ciali dei sindacati abbandonano vil­ 
mente i disoccupati, considerandoli 
scmplicemente come oggetto della be­ 
neficcnza gover.nativa e sindac~le e 
trattandoli da "proletari straccioni", i 
comunisti devono rendersi conto chia­ 
ramente che, nelle condizioni attuali, 
I' esercito dei senza lavoro costituisce 
un fattore rivoluzionario di una pona­ 
ta immensa. La direziorie di questo 
esercito deve essere presa dai comuni­ 
sti. Grazie alla pressione esercitata dai 
senza lavoro sui sindacati, i comunisti 
devono affrettare il rinnovamento di 
questi ultimi e soprattutto la Joro libe­ 
razione dall'influenza dei capi tradito· 
ri. Il partlto comunista, unendo i di­ 
soccupati all'avanguardia del proleta· 
riato nella lotta per la rivoluzione 
socialista, potrà trattenere gli dementi 
piil rivoluzionari e più impazienti fra i 
senza Javoro da atti isolati di dispera­ 
zione, e renderà capace tutta la massa 
di appoggiare, in condizioni favorevo­ 
li, l'attacco iniziato da un gruppo di 
proletari, svilupparlo oltre il quadro 
di quel dato conflitto, e farne il punto 
di panenza di un'offensiva decisa; in­ 
somma, trasformerà tutta questa mas­ 
sa da esercito di riserva dell 'industria 
in esercito attivo della rivoluzione. 

cAssumendo con hr massima ener­ 
gia la difesa di questa categoria di Ia­ 
voratori, penetrando negli mati piil 
profondi della classe operaia, i paniti 
comunisti non difendono gli interessi 
di una categoria operaia contro le 
aitre, ma l'interesse comune della 
classe, tradito dai capi controrivoluzio­ 
oari a profitto degli interessi contin­ 
genti dell'aristocrazia operaia; piil 
ampio è lo. strato dei senza lavoro e 
degli operai a tempo ridotto, piil il 
suo interesse coincide con l'interesse 
generale della classe operaia, piil gli 
interessi momentanci dell'aristocrazia 
operaia devono essere subordinati ai­ 
l' interesse collettivo. La concezione . 
che si appoggia sugli interessi del- 
1' aristocrazia operaia per farne un'ar­ 
ma contro i disoccupati e abbandona­ 
re questi ultimi al proprio destino, la­ 
cera la classe operaia cd è di fatto con­ 
trorivoluzionaria. Il panito comuni­ 
sta, nella sua qualità di rapprèsentan­ 
te dell' interesse generale della classe 
lavoratrice, non puô limitarsi a ricono­ 
scere e a far valere mediante la propa­ 
ganda questo interesse generale: puô 
rappresentarlo efficacemente solo sa­ 
pendo guidare alla lotta, in date circo­ 
stanze, il grosso della classe operaia 
piil oppressa e immiserita contro la re­ 
sistenza dell' aristocrazia operaia .. >. 
(da «Manifestes, thèses et résolutions 

des quatre premiers Congrès de 
l'Internationale Communiste (1919 - 

1923)>, p. 100) 

Diritti sindacali per i disoccupati 

Il secondo brano è un estratlo della MQzione sui criteri pratici di applicazione 
delle tesi sindacali, approvata al congresso di Roma, 1922, del PCril: 

c9) Il congresso del partito addita 
agli organizzati comunisti l'urgenza 
di prendere, nelle organizzazioni cui 
appartengono, l'iniziativa perla dife­ 
sa e l'assistenza ai disoccupati, cui 
deve essere fornita prima di tutto la 
possibilità di continuare a partecipare 
alla vita delle organizzazioni; e in tal 

senso il Comitato sindacale comunista 
deve spiegare un' azione energica per 
ottenere che i disoccupati, scaduti dal- 
1' organizzazione perchè disoccupati, 
abbiano la tessera e con essa conservi­ 
no integralmente tutti i diritti sinda· 
cali>. 

Salario integrale ai disoccupati 

Il seguente estratto del Programma d'azione contenuto ne/le Tesi sulla lnter­ 
nazionale comunista e l'lnternazionale sindacale rossa, egualmente approvate a 
Mosca nell'agosto 1921, è interessante perchè mette in primo piano l'esigenza' 
della lotta per il salario integrale ai riisoccupati. 

«5) Il primo compito da affidare ai 
comitati di fabbrica e da proporre agli 
operai è di esigere il mantenimento a 
spese dell'azienda degli operai Jicen­ 
ziati per mancanza di lavoro. Non si 
deve tollerare in nessun caso che gli 
operai vengano gettati sui Jastrico sen­ 
za che l'azienda se ne occupi. Essa de­ 
ve versare ai suoi disoccupati il salario 
integrale: ecco l'esigenza intorno alla 
quale è necessario organizzare non 

solo i disocèupati, ma anche e soprat­ 
tutto gli operai che lavorano nell'a­ 
zienda, spiegando loro nello stesso 
tempo che il problema della disoccu­ 
pazione non puô essere risolto nel 
quadro del regime capitalista e che il 
vero rimedio alla disoccupazione è la 
rivoluzione sociale e la dittatura del 
proletariato&. 

(Da Mani/estes etc., p. 133) 

Il brano che segue, estratto dalle Direttive di azione sindacale emanate rial 
PCdl il 7 agosto 1921, riprenrie i temi affrontati contemporaneamente rial III 
congresso riell'IC, e mette in chiara luce l'opposizione irriducibile fra g/i obiet­ 
tivi e i metodi riell'opportunismo e que/li del comumismo sui te"eno della lotta 
contro la disoccupazione. 

c4) Crisi economica e disoccupazio­ 
ne. Una direttiva unica deve essere da­ 
ta alla propaganda e all'azione dei 
comunisti in questo campo. La critica 
più aspra dev'essere opposta aH'indi­ 
rizzo sancito in materia dagli organi 
confederali, e deve essere denunziata 
la loro acquiescienia aile imposizioni 
dei capitalisti. La chiusura delle azien­ 
de, l'insufficienza delle provvidenze 
governative in materia di sussidi e di 
concessioni di lavori pubblici, l'illu­ 
sione di poter ottenere più efficaci 
interventi dallo stato per via parla­ 
mentare e collaborazionista, corne si 
propongono i dirigenti confederali, 
l'arrendevolezza di questi dinarizi al­ 
l'offensiva dei padroni contro i con­ 
cordati conquistati dai lavoratori, 
sono tutti elementi che devono essere 
messi da noi nella loro vera luce, spie­ 
gando che, secondo la nostra tattica 
rivoluzionaria, una soluzione radicale 
di questi problemi esiste soltanto nella 
conquista del potere da pane del pro­ 
letariato, che l'evidente insolubilità di 
essi.deve essere utilizzata per condurre 
appunto le masse a questa convinzio­ 
ne cd intensificare tra esse la prepara­ 
zione rivoluzionaria [ ... ] :B importante 
mostrare che i dirigenti confederali, 
mentre nulla realizzano di concreta­ 
mente utile aile masse, pongono la 
Joro tesi collaborazionista e pacifista 
non solo al di sopra dell'interesse della 
rivoluzione, ma anche contro gli inte­ 
ressi immediati dei lavoratori, rinun­ 
ziando, per non turbare le loro mano­ 
vre e intese politiche con gruppi bor­ 
ghesi, all'impiego della forza sindaca- 

le del proletariato perla battaglia con­ 
tro l'offensiva padronale, che potreb­ 
be venire ingaggiata, quando si fosse 
veramente decisi a spingerla a fondo; 
sui .terreno politico. Ciô sarà possibile 
solo sloggiando i disfattisti dalla diri­ 
genza delle masse proletarie organiz­ 
zate; e questi argomenti devono essere 
impiegati per amarre i più larghi ma­ 
ti dei lavoratori nella lotta contro i di­ 
rigenti confederali. 

«La questione dei disocêupati, dal 
nostro punto di vista, diviene una 
questione squisitamente politica. Si 
deve svolgere la critica dei palliativi 
che propongono i riformisti. Lo stato 
borghese, cui essi si rivolgono, non 
puô provvedere alla tragica situazione 
delle folle dei senza lavoro che con mi­ 
sure inefficaci e aventi carattere di gra­ 
ma beneficenza. Dai punto di vista di 
classe, una sola·soluzione puô essere a­ 
gitata, il principio della sostituzione 
del sussidio con la corresponsione del­ 
)' intiero salario al disoccupato legitti­ 
mo in ragione del numero dei membri 
della sua famiglia. Questo principio, 
mentre è incompatibile con l'esistenza 
del potere borghese, sarebbe una rea­ 
lizzazione immediata del potere pro­ 
letario, che, intaccando a fondo i pri­ 
vilegi del capitale, stabilirebbe l'eli· 
minazione di qualunque disparità di 
trattamento fra i lavoratori, sulla base 
dell'obbligo sociale del lavoro». 

(Da Mani/esti eri a/tri riocumenti poli­ 
tici, ediz. del P.C. d'Italia, 1921; 

p. 89-90) 

Europa disoccupata 
Secondo La Stampa del 5 .1, a fine d 'anno i senza lavoro in Francia si aggirava­ 

no sugli 800 mila, con tasso d'incremento quasi raddoppiato negli ultimi mesi e 
con incidenze paurose soprattutto frai giovani e le donne. In Italia, fra disoccu­ 
pati e sottoccupati si andrebbe al rnilione, ma le statistiche che ne parlano si fer- 

. mano ... alla prima settimana di ottobre, e quindi danno un'idea del tutto «otti­ 
mistica,. della situazione - anche dato (ma non cortcesso) che vadano prese per 
oro colato. 

In lnghilterra, alla fine di dicembre, i giornali parlavano - rifacendosi a un'in­ 
chiesta governativa - di 750 mila disoccupati circa, con netta prevalenza nell'edi­ 
lizia, nella chimica, nell'indumia automobilistica (che ha poi proceduto ad ul­ 
teriori sospensioni) e in quella elettrica. Le ore perdu te per conflitti di lavoro fra 
il gennaio e il novembre '74 sono state 19.899.000, e si calcola che, quando sa­ 
ranno rese note le cifre dell'intera annata, questa verrà in graduatoria per «agita­ 
zioni cd attivismo» subito dopo l'ardente 1926. 

In Germania, scrive La Stampa del 10.1, i disoccupati a fine dicembre erano 
ufficialmente 946.000 (il 4,2% della manodopera) con un aumento del 18,3% 
sui novembre e del 95 % sulla fine d'anno 1973. Ma aile cifre ufficiali vanno ag­ 
giunti i 700.000 operai in cassa integrazione, specie nell'industria autornobilisti­ 
ca e si deve pure rilevare che la percentuale dei senza lavoro tocca il 5 ,4 % per gli 
stranieri con punte massime per i turchi (7 % ) , i greci (6 ,9 % ) e gli italiani. Ral­ 
lenta invece il costo della vita, e il quotidiano torinese commenta: cl disoccupati 
pagano la stabilità teriesca>. Potremmo osservare che, allo stesso modo, in ltalia, 
i disoccupati pagano t'instabilità nostrana, cioè, corne è scimo nelle tavole del 
marxismo, sono vittime ne/l'un caso e nell'altro del corso inesorabile dell'econo­ 
mia borghese, e che appunto in ciô consiste la specifica ccondizione operaia» in 
bilico perenne su lia voragine del!' «esercito industriale di riserva> negli alti e bassi 
della ccongiuntura>. 

PERCH~ LA NOSTRA STAMPAVIVA 

ARENZANO: Ricordando Bordiga, 
per il programma: compagni - abbo­ 
nati e amici 60.000; CUNEO: sottosc. 
ordinaria 20.000, sottoscr. straordina­ 
ria 25.000; VALFENERA: il compa­ 
gno R. 5 .000; CASALE: i compagni 
della sezione 24.000; SIENA: Arman­ 
do in memoria di Lillo 5.000; CO­ 
SENZA: strillonaggio 700, Franco 
5.000; ROMA: i compagni della Se· 
zione 20.000; BOLOGNA: i cornpa­ 
gni della Sezione 43.680, alla riunio­ 
ne dd 14/ 12 28.000; FORLl; Cervia 
10.000, Meldola 8.000; Frascati An­ 
gelo 10.000, Robeno 4.300, strillo­ 
naggio Anie e Forll 10.500, Balilla 
30.000; FIRENZE: Amedeo Ti 5.000; 
PARMA: i cornpagni per la stampa 
16.000, sottoscrizione straordinaria 
20.000; MILANO: strillonaggio 
39.250, in Sezione 22.575, pei i com­ 
pagni spagnoli 4.500; NAPOLI: Ge­ 
rardo per i compagni spagnoli 1.000; 
TORRE ANNUNZIATA: sottoscriz. 
permanente e straordinaria 83.000, 
lettori e simpatizzanti 1. 500, strillo­ 
naggio 10.650; BELLUNO: millonag­ 
gio 1.690; CATANIA: in Sezione 
16.000; IVREA: novembre strillonag­ 
gio 65 .850, in Sezione 58.450; dicem- 

bre: millonaggio 29,700, in Sezione 
84 .400, sottoscrizione straordinaria 
400.000; SCHIO: strillonaggio 43 .815, 
in Sezione 98.100, sottoscrizione ma­ 
ordinaria 100.000; Zanna Bianca 
37.500, ,per i compagni spagnoli 
5.000. 

Errata corrige 

Nell'articolo Fronte unito proleta­ 
rio e organizzazioni tradizionali oggi, 
nel primo capoverso della parte intito­ 
lata Fronte unico, con esclusione delle 
componenti borghesi?, si -legga: «La 
tattica oggi e qui non puô che essere 
piil diretta> e non indiretta, corne er­ 
roneamente stampato. 

Nell'anicolo del numero scorso Al 
compromesso storico prima o poi ci ar­ 
rit1eranno, in prima pagil)a, colonna 5 
cun processo consapevolmc:nte gridato 
di riconversione ... • è, ovviamente, 
cun processo consapevolmente guida­ 
to ... > 

\ 
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provincia possiede una collezione di 
regimi giuridici aggrovigliati che ne 
sono tipicis. ~ vero che lo stesso gior­ 
nale aggiunge: «Non si potrâ agire 
brutalmente col bisturi. Cerro. il po­ 
tere dispone oggi di migliaia di ettari 
confiscati ai nobili e ai vecchi dignita­ 
ri, che possono essere ripartiti senza 
troppi problemi. Ma la resistenza dei 
piccoli e medi proprietari che temono 
di venire spossessati puô essere bruta­ 
le». (Le Monde, 28 die.). Se teniamo 
conto che i salariati ne! settore privato 
al 1974 non raggiungono i 150 mila, 
che 1 etiope su 10 è "sinistrato" (la 
siccità ha fano, - esernpio di "rifor­ 
ma" a favore delle classi ricche, - circa 
2 milioni di morti e, ne! corso dei pri­ 
mi del 1974, circa 100 mila), che un 
contadino guadagna in media 17 cen­ 
tesimi al giorno (in confronro, un 
montone affamato vale 5 dollari etio­ 
pici), abbiamo un quadro più cornple­ 
to: la riforma agraria più profonds. a 
favore dei piccoli contadini e dei senza 
terra, ê la base di un radicale cambia­ 
mento della struttura del paese: che 
essa comporti "lacerazioni" o "rea­ 
zioni brutali", sarà ovviamente poco 
idilliaco, ma corrisponde alla "logica 
della storia' '. Il più verosimile ê , tut­ 
tavia, che i militari al potere, di fronte 
a questo muro «contro cui hanno coz­ 
zato tante rivoluzionis. pur circondati 
«da una rnoltitudine di consigli ed 
opinioni (in particolare, ail' am bascia­ 
ta di Cina)», non compiranno la svolta 
necessaria e agiranno piuttosto corne 
hanno fatto «tante rivoluzionis (vedi 
Messico, vedi Kerenski). 

contadini vivranno per i prossirru 
dodici mesi di questa speranza» (Le 
Monde, 28 die. 1974). Ma corne sod­ 
disfarla? Ë cerramente arduo porsi un 
simile problema nell'ambito della 
"filosofia Etiopia tekdem". cioê della 
concordia nazionale con esclusione dei 
soli latifondisti e dei funzionari cor­ 
rotti: la chiesa, che non si osa "pren­ 
dere di petto", ê anch 'essa una gran­ 
de proprietaria di terre! ln questo sta­ 
dio, una lotta non a parole al feudale­ 
simo rappresenrato da! potere econo­ 
mico e spirituale della chiesa ê l'ovvio 
presupposto di un avanzamento reale 
della rivoluzione in Eriopia, ma ê da 
dubitare che i militari vogliano, 
proprio perciô, fare questo passo, ed ê 

più facile pensare che seguiranno lo 
"schéma" di tante trasformazioni 
borghesi dall'alro , da quella di Nasser 
(che resta quella piû vicina ideologi­ 
camente) a quella della Somalia, dello 
Yemen, della Libia o, in Asia, 
dell'Iran (e non si puô notare che la 
stessa rivoluzione algerina, andata piû 
a fonde di tutte, non ha scalfito 
"l'islam"). 
Un cambiamento radicale nell'agri­ 

coltura presuppone che si pongano in 
movimento i piccoli contadini e i con­ 
tadini senza terra con on rivolgimento 
profondo nei rapporti sociali delle 
campagne, proprio perchê , «se il siste­ 
ma fondiario è globalrnente iniquo, è 
anche straordinariamente complesso. 
Accanto a immensi latifondi aristocra­ 
tici esistono proprietà familiari o indi­ 
viduali, comunali o religiose. Ogni 

LE DOGUE DEll'ETIDPIA L'ERITREA 

L'al.tro "muro" contro cui i militari 
stanno esercitando la loro testa ê rap­ 
presentato dall 'Eritrea. 

La popolazione di questo territorio 
ê stimata attorno ai 3 milioni su una 
superficie di circa 119 mila kmq. In 
essa coesistono in numero pressochë 
eguale cristiani copti e musulmani con 
una loro storia del tutto indipenden­ 
te. La nascita dell'Eritrea a stato e s_v.i:: 
cessivamente a regione etiopica ë lega- _ 
ta alle imprese del colonialismo italia­ 
no: ne! 1889 Menelik la cedeva all'Ita­ 
lia in cambio delle armi e degli appog­ 
gi che gli avevano permesso di succe­ 
dere al vecchio nemico, il negus Gio­ 
vanni IV, e si puô dire che da allo ra 
l'Eritrea nutra un sentimento di "ir­ 
redentismo" nei confronti del resto 
dell'Etiopia, da cui ê divisa da barriere 
linguistiche: arabo e tigré in Eritrea, 
amarico in Etiopia (in cui turtavia ê 

predominante il dialetto gal/a e sono 
presenti rnolreplici dialetti e lingue 
reciprocarnente incomprensibili). 

Un dato indubbiarnente decisivo è 
lo sviluppo economico ed urbanistico 
(Asmara e Massaua) promosso dall'e­ 
migrazione coloniale italiana a parrire 
da! 1933 (ne! 1939 vi erano 72.500 ira­ 
liani di cui 40.000 nella sola Asmara) 
e proseguiro nei dieci anni (da! 1941 
al 1952) dell'occupazionc inglese: ne! 
1950 si contavano in Eritrea 80 irnpre­ 
se industriali; in Etiopia 55. Le arti­ 
vità industriali, concentrate soprattut­ 
to intorno ad Asmara, concorrono per 

il 60% al prodotto industriale dell'in­ 
tera Etiopia (La Stampa 8/ l). 

Dai 1950 l'ONU stabilisce la fede­ 
razione, con autonomia interna, sotto 
l'impero eriopico di Hailé Selassiê, 
che ne! 1962 realizza, con metodi 
consoni, l'integrazione compléta del 
rerritorio. Dai 1961 ë attivo il Fronte 
di liberazione erùreo che è giunto ad 
avere in mano praticamente tutta la 
campagna fino aile mura di Asmara. 

Dopo I'eliminazione di Andom, fa­ 
vorevole ad una soluzione negoziata, e 
la proclamazione della "scelta sociali­ 
sta", il cui primo articolo ë che «l'E­ 
tiopi« deve ressare un paese unito, 
senza a/cuna differenza etnica, religio- 

, sa, linguistica o culturale•, e di fronte 
alla missione di alfabetizzazione in a­ 
marico promossa anche per I'Eritrea, 
all'attesa degli sviluppi politici di 
Addis Abeba ê seguita una ripresa 
degli scontri. Dopo che si era tentato 
di risolvere la questione con la forza 
(arresti in massa ad Asmara, srudenti 
che si rifiutano di insegnare l'amarico 
uccisi; in una sola notte sono stati tro­ 
vati i cadaveri di 19 persone legate al 
FLE) e benchë la parte avversa avesse 

_ dichiarato di voler passare dalla guer­ 
riglia alla «guerra fra due esercitis 
(I'Eritrea ha ricevuto aiuti dai paesi a­ 
rabi), la fase attuale ê contrassegnata 
da! tentative etiopico di "dialogare". 
Ma i primi contatti con i "notabili" 
(gli eritrei scelti da! governo etiopico a 
rappresentare la loro regione) hanno 
avuto un esito inaspettato: essi hanno 
richiesto che le truppe etiopiche ab­ 
bandonino il territorio, che i negoziati 
avvengano con le organizzazioni irre­ 
dentiste (FLE e FPLE), - non rico­ 
nosciute dall'Etiopia -, che si annulli 
la campagna di alfabetizzazione per 
l'Eritrea, che si liberino tutti i prigio­ 
nieri politici, che i negoziati siano resi 
pubblici dalla starnpa di Addis 
Abeba, che si organizzi un referen­ 
dum e che lo statuto della provincia 
sia discusso ufficialmente di fronte 
alle istanze internazionali. Come si 
vede, i primi a non prendere sui serio 
"la svolta socialista" sono gli eritrei, 
le cui risorse vengono da sempre suc­ 
chiate da Addis Abeba, espressione di 
un potere e di un'economia molto più 
arretrati. 

Non ê difficile aspettarsi che le 
maggiori difficoltà per l'artuale "po­ 
tere dei sottufficiali" vengano dalla 
questione della terra, dalla controver­ 
sia con l'Eritrea, e da! "tribalismo" in 
un paese in gran parte diviso in ernie e 
lingue su cui agiscono i vecchi poten­ 
tati, Ë anche facile prevedere che la si­ 
tuazione ê suscettibile di "ulteriori 
sviluppi" in un senso o nell'alrro. 

D:1/!'ultima 110/ta che ne abbiamo parlato [' 'L 'emancipazione control/ata dai 
mtïiton· ", n, J 8, 30 settmbre 197 4] diversi importanti avvenimenti si sono susse­ 
guiti in Etiopi«. Dopo la clamorosa esecuzione delle 60 persona/itil della vecchia 
Etiopia - compreso Amon Andom, il capo di quel/ache era stata chiamata con 
orgoglio "rivolezione tranqui//a" -, si sono riaccese le contese con il movimento 
diIiherazione rlel/'Eritrea ed è a1111enuta la "scella sooialiste" del nuovo potere. 
Questo programma, consistente in un deca/ogo cbe è stato chiamato "naziona­ 
iùta e socialista' · [un accostamento ... a dir poco sospetto], è preso in considere­ 
zione piii oltre. 

LA «RB'VOLUZION·E CULTURALE» 
ETlOPICA 

sono infine avvicinati agli studenti, 
ma anche al popolo. Dei contadini da 
me incontrari nel Wollo mi hanno 
chiesto: '' Allora, a che punto siete con 
questa riforma agraria?". Anche Ioro 
non hanno più paura», Lo stesso stu­ 
dente non nasconde, comunque, 
qualche perplessità: corne insegnare a 
scrivere e a parlare in amarico a gente 
che lavora rutto il giorno e alla sera 
non ne puô pÎIÎ di andarsene a dormi­ 
re? <iAvrei preferito vivere e lavorare 
con loro, corne si fa in Somalia, invece 
di essere raccolti in campis. Già, 
perchê alla richiesta di riforma agraria 
il governo rnilitare risponde con l'alfa- 
betizzazione in una lingua che spesso ,------------------------------------------------ 
non è quella dei sudditi, per mezzo di 
uno stuolo di studenti e professori mi­ 
litarmente controllati ed accampati: 
ordine soprattutto, e in particolare 
niente propaganda sovversiva! 

Oltre all'appoggio dell'ambiente 
inrellettuale e del sindacato (che il 3 
gennaio ha espresso il suo esostegno 
totale al consiglio rnilitare provvisorio 
nella realizzazione degli obiettivi so­ 
cialisti della rivoluzione· eriopicas), il 
potere ha, sernbra, anche l'appoggio 
della chiesa: il capo della chiesa orto­ 
dossa è apparso in pubblico accanto ai 
militari del Derg che, corne dice Le 
Monde del 27 dicembre, «si sono ben 
guardati da! prendere di petto la fe­ 
de». Perfertamente logica, quindi, la 
conclusione dello stesso giornale che, 
nonostante gli «eccessi sanguinosis di 
novembre, il movimento continua se­ 
condo «la log-ica». put col rischio delle 
inevitabili erentazioni dietatoriali» di 
una «avanguardia ragliata fuori da! 
resto del paese»: «l'isolamento di 
questo pugno di "radicali" è tale che 
il 21 dicembre diversi ministri civili 
hanno appreso con srupefazione che 
l'Etiopia aveva scelto il socialismo. 
Dalla radio». Pericoli di questo tipo, 
ovviamente, non sono nulla in con­ 
fronto ai pericoli di una rivoluzione 
anche borghese, ma condotta da "ra­ 
dicali" che siano tali, ovvero collegati 
aile masse contadine e piccolo-borghe­ 
si! 

Quanto avevamo già detto sui ca­ 
rattere di ,,rivoluzione borghese dal­ 
!'alto» - e dunque incompleta, che 
non va a fondo e si diluisce nel tempo, 
senza implicare l'intervento attivo 
delle classi sociali - resta valido mal­ 
grado i vari '' eccessi'' deprccati dal- 
1 'opinione pubblica. Si puô anzi dire 
che gli avvenimenti successivi abbiano 
costituito un rafforzamento di questa 
tendeiiza in antitesi a quel.la della ri­ 
volùzione borghese «dal bassoi>, le cui 
incognite dovute alla mobilitazione 
delle masse, affamate e oppresse da 
secoli, fanno evidentemente paura ai 
militari, per quanto "illuminati". 
Il "radicalismo" del consiglio mili­ 

tare provvisorio (CMP) e del "Derg" 
(il suo comitato esecutivo) ha agito es­ 
senzialmente in funzione di due o­ 
biettivi: quello nazionalistico per con­ 
trollare il movimento secessionista 
eriueo, e quello sociale in direzione 
dei contadini, di intellettuali e stu­ 
denti, e degli operai delle città. Se 
il controllo del primo non si puô dire 
riuscito, suJ secondo piano quella spe­ 
cie di "rivoluzione culturale" che è 
stata lanciata sembra aver raggiunto i 
su.oi scopi. Dalla proclamazione della 
"scelta socialista" (20 dicembre 1974) 
il movimento degli studenti, prima 
recalcitrante verso i militari, e il sinda­ 
cato (CELU), per la verità rimasto 
completamente ammutolito dopo il 
pallido tentativo di sciopero per la li­ 
berazione di tre dirigenti, sono caduti 
totalme-nte alla m-ercè deJ potere. Gli 
-studenti hanno ormai aderito alla ri­ 
chiesta ·dei militari di costituire, in­ 
sierne ai professori, un esercito di alfa­ 
betizzazione delle campagne: 60.000 
sono già mobilitati a questo scopo. 
Uno studente, in partenza per questa 
missione, ha dichiarato al giomalista 
di Le Mondé che gli chiedeva spiega­ 
zioni sui capovolgimento del suo at­ 
teggiamento di fronte ai militari: «Era­ 
vamo i primi a chiedere il socialismo. 
Eravamo i primi ad esigere la fucîla­ 
zione dei profittatori del vecchio regi­ 
me. Come potremmo protestare oggi? 
( ... }. Noi pensiamo che i militari si 

SPAGNA 

Lotte operaie, 
repressione, <<aperture>> 

suaderlo" da! riprëndere il cammino 
della lotta violenta, la classe dominan­ 
te colpisce nello stesso tempo gli ope-· 
raie i contadini poveri in lotta (ci si ri­ 
corderà dell' attacco a fuoco di Carmo­ 
na contro contadini e contadine paci­ 
ficamente m_anifestanti per chiedere 
dell'acqua) e i militanti delle organiz­ 
zazioni di sinistra, di estrema sinistra e 
separatiste, che subiscono pene deten­ 
tive di decine e decine di anni per 
cpropaganda illegale e delitto di asso­ 
ciazione» o, corne Eva Forest, Antonio 
Duran e i loro compagni, rischiano la 
pena di mone. 

Ma, parallelamente a questo terro­ 
rismo legale, la borghesia ha tutta una 
gamma di soluzioni diverse, destinate 
a permettede di doppiare il capo tem­ 
pestoso della situazione economica e 
politica scongiurando la loua di classe, 
disciplinando i propri ranghi e sbaraz­ 
zandoli degli strumenti più frusti e di­ 
venuti inservibili del franchismo. 

Prima soluzione, prima cana, la co­ 
siddetta "apertura" orchestrata dallo 
stesso governo, e alla quale i mugugni 
degli elementi più reazionari che vi 
intravvedono già il principio della 
fine sono gli unici a conferire Ùn'esile 
patina di progressismo. L' ampiezza di 
questa "apertura" è illustrata da! pro­ 
getto di statuto delle associazioni poli­ 
tiche presentato dal primo ministro 
Arias Navarro, che prevede di sostitui­ 
re al sistema del partito unico un siste­ 
ma pluralista in cui le associazioni sia­ 
no «autorizzate, finanziate e ,sciolte» 
dalla ... Palange: in altri termini, corn: 
pletamente controllate da quest'ulti­ 
ma. Scopo dell'operazione, secondo 
Arias Navarro, - «contribuire alla na- 

. scita di un sogno» - quello di una «coe­ 
si:rtenza nazionale raggiunta a passi 
successivi, fermi e sicuri» (allocuzione 
televisiva citata in Le Figaro del 4 di­ 
cembre). · 

Santa Madre Chiesa, nella persona 
dei suoi vescovi, appoggia calorosa­ 
mente una soluzione simile, pronun­ 
ciandosi a favore di uno «sviluppo in 
profrondità (!) delle istituzioni, affin­ 
chè possano essere realmente (!) ga­ 
rantiti i diritti fondamentali dei citta­ 
dini, corne quelli di associazione, riu­ 
nione ed espressione», perchè «se _una 
tale legislazione non fosse adottata, 
potrebbero gencrarsi pericolose fru­ 
strazioni (!)». In conseguenza, i buoJii 
Padri cchiedono _ un gesto di clemen­ 
zv per i detenuti, condannando nello 
stesso tempo·«Ia violenza e, con essa, 
gli estremismi, anche a parole, corne il 
terrorismo e la sovversione ,rivoluzio­ 
naria> (Le Figaro del 2 die.). Meravi- · 
glia della carità, che finge di redargui­ 
re glioppressori solo per meglio incate­ 
nare gli oppressi alla loro schiavitù! 

Seconda carta: la '' conferenza de­ 
mocratica" predisposta da personalità 
democratico-cristiane molto vicine aile 
sfere dirigenti (suo principale ispira­ 
tore è Ruiz Jimenez, ex ministro di 
Franco) unite a socialdemocratici, so­ 
cialisti ed altri fautori di una soluzione 
"alla greca", cioè, almeno momen­ 
taneamente, senza il PC al governo. 

L'ondata di scioperi e agitazioni che 
dal settembre scuote la Spagna è la 
miglior dimostrazione che la forza di 
resistenza del proletariato spagnolo 
non è stata infranta da quarant'anni 
di repressione esercitata prima dalla 
Repubblica, poi dal franchismo, e the 
esso non intende sopportare senza rea­ 
girc gli cffetti di una crisi mondiale di 
cui la Spagna risente con particolare a­ 
sprezza, .e che non è se non il frutto di 
una espansione di diversi decenni (il 
famoso "miracolo" spagnolo, italia­ 
no, tedesco, ecc.) sbandierata dalla 
borghesia corne condizione del "be­ 
nessere per tutti" e costruita col sudo­ 
re costante degli operai. 
Il mese di dicembre ha visto una 

successione di scioperi in tutti i settori 
in cui i contratti collettivi giungevano 
a scadenza alla fine dell'anno (metal­ 
lurgia, tipografia, edilizia, assicurazio­ 
ni), cui si sono aggiunte le sospensioni 
da! lavoro dei giornalieri agricoli della 
regione diJerez in lotta per il salario, e 
numerosi scioperi di solidarietà con i 
prigionieri e gli esuli politici, in parti­ 
colare_ qucllo proclamati l' 11 dicem­ 
bre nei Paesi Baschi da diversi movi­ 
menti di estrema sinistra e, che, 
eseguito da 250 mila lavoratori (90- 
100 per cento di scioperanti, in moiti 
casi), ha paralizzato oltre la metà degli 
stabilimenti di Guipuzcoa e Navarra. 
In gennnaio si sono poi avuti i gran­ 
diosi scioperi ail~ Seat di Barccllona, a 
Saragozza, a San Sebastiano, a Pam­ 
plona e in Biscaglia, tutti accompa­ 
gnati da potenti manifestazioni di so­ 
lidarietà proletaria e da. durissimi 
scontri con la polizia. Come quelli dei 
mesi precedenti, questi scioperi e que­ 
ste manifestazioni, in cui si fondono 
rivendicazioni economiche e rivendi­ 
cazioni politiche (salari, durata del la­ 
voro, riassunzione dei licenziati, dirit­ 
ti politici e sindaéali, ritiro delle san­ 
zioni contro gli scioperanti o i mani­ 
festanti, amnistia per i detenuti e gli 
esuli politici), sono caratterizzati dal- 
1' estrema combattività operaia mal­ 
grado la durezza della repressione pa­ 
dronale e poliziesca (serrate, sospen­ 
sioni e licenziamenti in massa di scio­ 
peranti, interventi della Guarida civile 
per sgombrare i locali occupati, spara­ 
torie e arresti). 

La borghesia spagnola ha tanto più 
ragione di sentirsi inquieta, in quanto 
il potenziale esplosivo tende ad accre­ 
scersi con il ritorno in patria del 40 per 
cento degli operai · emigrati, espulsi 
dai paesi del Mercato Comune alla 
scadenza dei contratti di lavoro a par­ 
tire dalla fine -del 1974. Con l'espe­ 
rienza che le viene da un passàto ricco 
di lotte sociali, in cui si è servita contro 
il proletariato, di volta in volta, della 
monarchia e della repubblica, del 
fronte popolare e del franchismo, del­ 
l'Opus Dei e della democrazia 
radicale e massona, della repressione 
legale e di quella illegale, la borghesia 
si prepara tirando fuori tutta la varietà 
delle sue carte, da quelle della repres­ 
sione a quelle dell' "apertura''. 

Per intimidire il oroletariato e '' dis- 

Infine l'asso nellamanica: la "Giun­ 
ta democratica", mostruoso · ibrido 
raggruppante sotto l'ala del PCE i 
settori "progressisti" della grande in­ 
dustria (rappresentati, corne è noto, 
da Calvo Serer, consigliere del preten­ 
dente al trono Don Juan), monarchici 
e carlisti, a fianco di un'ala dei socia­ 
listi ed altri moderati, e presentata da 
Carrillo e Serer nella loro conferenza 
stampa del 30 luglio 1974 - di cui ab­ 
biamo già parlato su queste colonne - 
corne la «base sulla quale costruire pa­ 
cificamente una nuova società demo­ 
cratica senza pericoli di guerra civile» 

_ nella prospettiva di una assoluzione 
generale e totale per i peggiori arnesi 
del franchismo. 

Come i topi lasciano la nave prima 
del naufragio, i settori più reazionari 
si affrettano a convertirsi - corne, del 
resto, i repubblicani erano passati in 
massa dalla parte del vincitore dopo lo 
strangolamento del proletariato insor­ 
to nella guerra civile. L'esempio viene 
dall'alto: Sua Altezza il Principe Car­ 
lo-Ugo di Borbone-Parma, capo dei 
peggiori massacratori di rossi e prole­ 
tari, non ha forse definito le "grandi 
linee" del suo csocialismo pluralista e 
autogestionario» proclamandosi gran­ 
de ammiratore delle "esperienze" 
cinese e cubana, a parte il fatto che a 
lui piacerebbe di più una via pacifica 
e ... monarchica corne regime capace 
di instaurare fra il popolo e il potere 
un cpatto profondo e duraturo» para­ 
gonabile «alla situazione esistente in 
Cina e a Cuba• (Le Monde del 19 otto­ 
bre 1974)? 
Dall'apertura di Arias Navarro alla 

Giunta democratica di Carrillo, v'è 
più di una sfumatura. Ma lo scopo è il 
medesimo: "coesistenza nazionale" o 
"riconciliazione nazionale", in un ca­ 
so corne nell' altro è la classe operaia 
che si cerca di paralizzare. 
Non diversamente dai suoi omolo­ 

ghi degli altri paesi, d'altronde, il 
PCE non attende d.' essere al governo · 
per collaborare con la sua borghesia. 
Basti dire che non ha levato un mi­ 
gnolo nè aperto bocca per chiamare 
alla solidarietà con Eva Forest e i suoi 
compagni, non esitando a boicottare 
gli atti di solidarietà con le victime 
della repressione che non sono com­ 
pletamente dalla sua parte, corne nel­ 
la prigione di Carabanchel, dove Ca­ 
macho e altri dirigenti delle Corrirriisa, 
sioni operaie si sono rifiutati <;li unirsi 
alla protesta degli al tri detenu ti. p.olis 
tici contro le misure discriminatorie 
prese nei confronti di sei militanti ar, 
restati insieme a Eva Forest ((Vanguar­ 
dia Obrera, n. 14), o corne nei Paesi' 
Baschi, dove lo sciopero politico' 
dell' 11 dicem bre si è scontrato ne! sa­ 
botaggio del PCE e delle CO, che gli 
hanno impedito di assumere tutta la 
sua ampiezza in Biscaglia, zona in cui 
la loro influenza è più forte che in 
Guipuzcoa e Navarra. Del fatto è la 
stessa Humanité del 12 dicembre a 
vantarsi quando afferma che, «malgra­ 
,do le parole d'ordine di un certo nu­ 
·mero di gruppi in cerca di '.rappresen- 

tatività', gli operai non si sono lasciati 
distogliere dai loro obiettivi rivendica­ 
tivi e politici», osando scrivere nello 
stesso tempo che lo sciopero stesso era 
«il prolungamento di azioni promosse 
e guidate dalle Commissioni Operaie 
con il sostegno e il concorso delle for­ 
mazioni..,che costituiscono la giunta 
democratica» (industriali e carlisti 
compresi, immaginiamo!). lnfine, nei 
recenti scioperi e scontri con la polizia 
in Catalogna e altrove, l'atteggia­ 
mento del PCE è stato quello ormai 
canonico dell'invocazione della liber­ 
tà, della democrazia, della giustizia, 
dell'appello alla "coscienza civile", e 
simili fanfaluche. 

La manovra dell'opposizione demo­ 
cratica al franchismo tende a canaliz­ 
zare la lotta del proletariato spagnolo 
per la difesa delle sue condizioni di 
vita e di lavoro· e per la conquista di 
elementari diritti sociali e politici ver­ 
so la rivendicazione di una democra­ 
tizzazione dello stato, cioè verso un 
semplice cambiamento di forma e, 
corne mostra l'esempio stesso del Por­ 
togallo, verso un rafforzamento del 
giogo dittatoriale borghese sui prole­ 
tariato. Più chc: mai la lotta proletaria 
contro la classe capitalista e contro il 
franchismo è inseparabile · non solo 
sui piano degli obiettivi finali, ma an­ 
che su quello delle rivendicazioni im­ 
mediate e della difesa contro la repres­ 
sione statale - dalla denuncia delle for­ 
ze antifranchiste democratiche che, 
sç,tto forme diverse, cercano di rico­ 
si:ruire uno dei tanti blocchi che, per il 
proletariato, sono sempre stati l'anti­ 
camera di dure sconfitte, o che oppon­ 
gono alla violenza della classe domi­ 
nante i piagnistei sui diritto violato e 
gli eterni cprincipi dell'uomo e del 
cittadino• calpestati, invece di riven­ 
dicare apertamentc l'uso della violen­ 
za di classe nella difesa corne nell'at­ 
tacco. Vada la nostra solidarietà ai 
proletari spagnoli che non si lasciano 
piegare dalla durezza del regime capi­ 
talista, e che, nelle lotte quotidiane 
perla difesa del pane e del lavoro, te­ 
stimoniano della insormontabilità de­ 
'gli antagonismi di classe e della neces­ 
sità di una lotta classista indipenden­ 
te. 

Il «SOCBAUSMO SPECIFICAMENTE 
ETDOPDCO» 

no dovuto prendere: nazionalizzazio­ 
ne del capitale finanziario - dietro in­ 
dennizzo - (si tenga presente che in 
tutti questi paesi banche e assicurazio­ 
ni sono prevalentemente proprietà di 
paesi esteri, quindi, in mancanza di 
un forte capitale privato locale, non 
v'è che la nazionalizzazione corne via 
d'uscita); gestione delle imprese indu­ 
striali (salvo alcune di "utilità pubbli­ 
ca») da parte dello stato (punto 8), e 
qui vale pressochè la stessa considera­ 
zione. 
Non è un caso che l'unica vera «ri­ 

forma» sia avvenuta nell'esercito, lar­ 
gamente epurato: sui 60 generali che 
conta va ne! marzo 197 3 ve ne sono ora 
solo 5, e la fisionomia è quella di une­ 
sercito comandato dai sottoufficiali. 

Un particolare rilievo merita il 
punto 4, evidentemente... «sociali­ 
sta&, in cui si precisa che «ogni ammi­ 
nistrazione, ogni vi//aggio, dovrà ge­ 
stire le proprie nsorse e bastare a se 
stesso»: naturalmente è stato detto che 
è il risultato di un "consiglio cinese". 
Quel che è chiaro è che si tratta di un 
bel modo di pretendere che ,,l'econo­ 
mia sarà ne/le mani della stato» (p. 6) ! 

Quanto alla politica estera, infine si 
dice che essa sarà mantenuta cosi 
com 'era e si propugna una «comunità 
economica, culturale, sociale, con 
Kenya, Somalia, Sudan1>. 

Nei dieci punti che costituiscono la 
dichiarazione "socialista" del consi­ 
glio militare, non uno è dedicato alla 
lotta contro l'influenza ideologica del­ 
lachiesa. È .probabilmente questo, in­ 
sieme ad aitri punti caratteristici, uno 
dei cardini della "filosofia" che va 
sotto l'appellativo di Etiopia tekdem 
(Etiopia anzitutto). Altri se ne posso­ 
no ind-icare nei seguenti: «L 'Etiopia 
deve restare un paese unito, senza al­ 
c-una differenza etnica, religiosa, lin­ 
guistica o culturale» (punto 1, com­ 
pletamente "chiuso" ai movimenti 
erim;i); «La famiglia, base fondamen­ 
tale della società etiopica, sarà protet­ 
ta da tutie le in/luenze, i vizi e le tare 
di origine straniera» (è noto 011-unque 
che i vizi e le tare provengono dall'e­ 
scero!); la conclusione logica (punto 
5): «Un grande partito politico, ani­ 
mato dalla filosofia rivoluzionan'a 
Etiopia tekdem, sarà costiJuito su base 
nazionalista e soct'alista». 

Tutto ciô, ovviamente, non solo 
mostra ail' evidenza in che consista il 
socialismo etiopico, ma indica i grandi 
limiti borghesi - impliciti nella forma 
prettamente giuridica, distaccata da! 
movimento sociale - del movimento 
rappresentato da! consiglio militare 
provvisorio. Il programma si riassume 
in realtà nelle misure che tutti gli stati 
recenti ansiosi di realizzare una parzia­ 
le indipendenza verso "l'estero" han- 

Il MURO D·ELLA 
QUESTION-E AGRARHA 

l'abolizione del latifondo ma non ne­ 
cessariamente corne una profondà ri­ 
forma agraria. ~ stato detco giusta­ 
mente che si tratta dello scoglio contro 
cui rischia di spezzarsi la «campagna 
ideologica del 1975»: «i 25 milioni di 

Sulla quesrione della terra, la vera 
qt,e,lifJne economic:1 del paese, nel 
decalogo ci si limita a dire: «li diritto 
di proprietà temera sarii accordato 
unicamente a chi lavora il suolo» (p. 
7). il che puô essere interpretato corne 
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ln die senso esiste 1111 questiane femminile ? 
.. 

li del piccolo horghese è il /alto ,he la 
loro intelligenza non va al di là dei 
limiti cbe ,J piccolo borghese stesso 

· non ottrepass« ne/la sua vit«, e perciô 
essi tendono, ne/ campo della teoria, 
agli stessi compiti e a/le stesse soiuzio­ 
ni a cei l'interesse materiale e la situa­ 
zione sociale spingono il piccolo bor­ 
ghese ne/la pratica. Tale è, in genera­ 
le, 1/ rapporta che passa Ira i rappre­ 
sentanti politici e letterari di una clas­ 
se e la classe cbe essi rappresentano• 
(Marx, 1118 brumaio). 

Visto che il PCI affronta il 
problema della donna identificandolo 
con le aspirazioni della piccola bor­ 
ghesia, non srupisce che le soluzioni 
da esso proposte rispecchino la mede­ 
sima ottica. Prosegue infatti Rinascita 
del 22 / ll /74: «È quindi la stessa ipo­ 
tesi dell'esistenza di "cittadini di se­ 
conda categoria" cbe nsulta ormai a­ 
nacronistica e aberrante. L 'avanzata 
delle donne in tutti i settori della vit« 
sociale e politica è - su questo punto si 
è soffermata in particolare la delega­ 
zione del Pei - condizione essenziale e 
irrinunciabite per lo sv,Juppo di una 
sostanziele democrazia, per la defini­ 
zione non formate del grado di civ,Jtà 
di una societâ». La battaglia del PCI ê 

turta qui: una battaglia giuridica per 
portare le donne da «cittadine di se­ 
conda categorias a cittadine di prima. 

· Ci si potrebbe obiettare.. «Ma voi 
siete contro l 'eguaglianza giuridica 
dei sessi, contre la partecipaaione del­ 
la, donria alla vita politica?», Certa­ 
mente no; noi favoriamo l'eguaglian­ 
za giuridica della donna in questa so­ 
cierâ (vedi per es. la questione del di­ 
vorzio) perchê I'oppressione giuridica 
maschera I'oppressione reale; quindi 
lo facciamo per «rendere più ampia, 
aperta ed energica la lotta di classe» 
(Lenin). Nello stesso tempo, non pos­ 
siamo ignorare che dietro l'eguaglian­ 
za formale esiste una disuguaglianza 
di fatto, cd ê perciô che, in sê, essa 
non ê una soluzione, ma va agganciata 

. alla lotta contro lutta la società pre­ 
sente. Similrnente affrontiamo il pro­ 
blema della partecipazione (in paesi 
corne il nostro), non agli organismi di 
una democrazia borghese, ma aile or­ 
ganizzazioni della classe operaia; non 
ail' illusoria gestione di una società ba­ 
sata sullo sfruttarnento, ma alla lotta 
dei proletari per abbatterla. Al con­ 
trario, il PCI lotta per una csostanziale 
democrazia•, per un «processo di de­ 
mocratizzazione profonda dello stato, 
di de,entramento democratico» (Rina­ 
scùa, 15/11/74), e cosï facendo chiu­ 
de gli occhi alle proletarie illudendole 
che la soluzione dei problemi stia es- 

Da alcuni anni ê venuta alla. ribalta 
la "questione femminile": Essa ha 
coinvclto tutta una serie di organizza­ 
zioni politiche che vanno da! PCI a 
oumerosi gruppi o collettivi femmini­ 
sri e persino donne teologhe che si do­ 
mandano se sc'erano donne all'Ulti­ 
ma Cenas (Panorama n. 450). 

La quesrione non ë certo secondaria 
· o da sottovalutare, canto è vero che è 
affronta ta fin dall' apparizione del co­ 
munismo scientifico, ael Manifesta 
del 1848. ~· poi stata più volte ripresa, 
e ai risultati dell 'analisi marxista oc­ 
corre rifarsi allo scopo di sbarazzare il 
campo sia da posizioni dichiararamen­ 
te opportuniste sia da posizioni falsa­ 
mente estremizzanti che ricadono in 
una concezione borghese della lotta 
per l'emancipazione femminile. Co­ 
mune aile due concezioni è la creden­ 
za che I' ema:ncipazione passi per la via 
delle riforme in régime borghese. Vi è 
anche chi predica un gradualismo ne­ 
fasto seconde il quale, se non si è 
prima risolta la contraddizione fra 
l'uomo e la donna (in campo giuridi­ 
co, economico, sociale, psicologico e 
sessuale), non si puô passare alla lotta 
per il comunismo. 

Ma cominciamo a dire la nostra, Vi 
ê una «specifica questione fernminile» 
per i marxisti? No (cfr. Ill congresso 
dell'lnternazionale Comunista, 1921), 
nel senso che non vi sono soluzioni 
sroriche spe,ift,amente femminili al 

· problema dell'oppressione della don­ 
na: che non esistono «vie femminifu 
ad ... una socierâ migliore. La soluzio­ 
ne dell 'oppressione femminile non sta 
nella scoperta di panicolari ricette 
(l'eguaglianza giuridica e la partecipa­ 
zione democratica, per il PCI) në puô 
essere il frutto di una particolare edu­ 
cazione della donna (secondo quanto 
dicono alcuni gruppi femministi), 
ma, se siamo materialisti, va scoperta 
analizzando gli elementi strutrurali e 
sovrastrutturali della condiziene fem­ 
minile per capire come questi elemen­ 
ti possano modificarsi. Come Engels 
dimostra, la nascita della soggezione 
della donna non sta in un preteso e­ 
goismo dell'uomo o in una perdita 
della... democrazia primitiva, ma si 
situa sulla srrada dello sviluppo delle 
forze.predunive, che ad un cerro livel­ 
lo comporta il passaggio dal cemuni- 
smo primitive alla società classista. r---------..--------------------------------------------------------• 
Con lo sviluppo della produzione e 
dei mezzi di produzione (concentrati 
in mano all'uomo) il lavoro domestico 
perde gradualmente in importanza, e 
in ciô sta l'origine della soggezione 
femminile: «La stessa causa obe, un 
tempo, aveva essicereto alla donna 
l'autorità ne/la famiglia, cioë la sua 
occupazione esclusiva ai lavon· inerenti 
111/'e,onomia domesti,a, assi,urava ora 
la prevalenza dell'uomo: ,J lavoro 
femminile della casa perde, da questo 
momento, va/ore in confronto al lavo­ 
ro produttivo dell'uomo: il seconda è 
tutto, tl primo un eacessono insignift­ 
caste» (Engels, L'angine della fami­ 
glia, ecc., cap. IX). L'inferiorità giuri­ 
dica venue solo dopo questo grande 
passaggio, a riprova del fano che i 
mezzi giuridici non rivoluzionano 
nulla, ma si limitano a isrituzionaliz­ 
zare quello che per una data società ê 

già divenuto un fatto o un'esigenza. 
La conseguenza per i marxisti ê che 

la soggezione della donna finirà 
quando crollerà la bardera che la tiene 
schiava, ovvero la sua separazione da! 
lavoro produttivo sociale. E questa 
condizione storica ha già cominciato a 
verificarsi sotto il capitalismo, che in 
cal modo rende possibile (senza perô 
anuarla) I'emancipazione femminile. 
Quindi l' oppressione della donna è 
iniziata per fattore economico-sociali, 
e finirà grazie a fattori analoghi; non 
puô essere una semplice eguaglianza 
giuridica a por fine a un' oppressione 
basata su cause srrutrurali, Secondo la., 
domina marxista, l'eliminazione di 
queste cause puê avvenire soltanto in 
una società socialista. 
Se le donne non tichiedono un par­ 

ticolare programma di emancipaaio- , 
ne, e neppure esigono organizzazioni 
immediate o politiche separate, ê 

peraltro vero che il lavoro fra le donne 
presuppone metodi panicolari e la 
formazione in seno al parrito rivolu­ 
zicnario di un organo dedicato a 
questo specifico campo (non diversa­ 
mente dagli organi dedicati aile giova­ 
ni generaaioni, al lavoro sindacale 
ecc). E ciô per una série di considéra­ 
ZÎ(lDi: a] «l'tJsservimento familiare del- 

I.EflGETE E DIFFONDETE 

• il programma comuniata 
• le prolétaire 

la donna», b] «la grande passivitiJ e lo 
stato politi,o arretrato delle maûe 
femminili» (fatto che perèi tende a 
perderè importanza là dove le donne 
sono· immesse nel processo produtti­ 
vo), ,] «le funzioni speciali imposte al­ 
la donna dalla stessa natura, ,ioè la 
matemitiJ e le parti,olaritiJ ,he ne de­ 
rivano alla donna» (Tesi sui/a propa­ 
gandafra le donne, HI congr. dell'IC). 
Questo comporta che possano esistere 
questioni specificamente femminili 
per quanto riguarda sia la richiesta di 
un eguale trattamento e di eguali di­ 
rittti fra la donna· e l'uomo, sia pro­ 
blemi panicolari corne l'aborto. 

ln generale, potremo dire che il la­ 
voro fra le donne è indirizzato. essen­ 
zialroente aile donne proletarie e deve 
tendere a coinvolgerne la più grande 
massa nella lotta di emancipazione del 
proletariato, facendole panecipare 
alla vita attiva e aile organizzazioni 
della classe. 
Ci si obietterà che le affermazioni 

suddette sono estremamente generali. 
Ce ne rendiamo conto, ma esse ci ser­ 
vono corne primo approccio ai' prohle­ 
ma, e per sbarazzare il campo da posi­ 
zioni che negano sostanzialmente la 
lotta di classe. Seguiamole una per 
una. 

Seconde il PCI, al recente congresso 
di Roma delle commissioni femminili 
dei paniti "comunisti" europei, l'op­ 
pressione femminile deriva dal «con­ 
trasto fra l'aspirazione a ,ontare di più 
e a fruire di un rispetto pieno della 
propn'a dignitiJ e libertiJ di cittadine, e 
l'assetto di so,ietiJ fondate sullo s/rut­ 
tamento, ne/le quali le scelle dei va/o­ 
n· (ma quali valori? L 'unico va/ore ,he 
il ,apitalismo ,onos,e è il ... plusvalo­ 
re] sono ,ompletamente distorte e 
limitano o impediscono la Piena e­ 
spressione dei nuovi femJenti e del 
grande potenziale politi,o espresso 
oggi dalle masse femminili• (Rinasci­ 
ta, 22/11/74). ~ scraordinario corne, 

. dopo un secolo e mezzo di comuni­ 
smo scientifico e un ciclo ancora più 
lungo di lotte di classe fra proletari e 
borghesi, il PCI, e M. Ferrara per esso, 
riesca a ridurre tutta la questione fem­ 
minile a un problema di panecipazio­ 
ne democratica e di dignità individua­ 
le. È penoso dover tomare all'abc, ma 
siamo costretti a ricordare che gli a­ 
spetti principali della questione della 
donna riguardano la disoccupazione 
(spesso maggiore perle donne), la sot­ 
to-occupazione, lo sfruttamento (e 
spesso il supersfruttamento, come nel­ 
le manifarwre), J'asservimenro dome­ 
stico e la prostituzione. Negli ultimi 

due casi, inoltre, è necessario chiarire 
aile donne di quale classe o ceto ci si 
riferisce, perchè non si possono mette­ 
ce sullo stesso piano la moglie di 
Agnelli e quella di un qualunque pro­ 
letario. 

È ceno comunque che la donna 
proletaria ha ben aitre aspirazioni da 
quelle the le attribuisce il PCI: essa 
soffre direttamente lo sfruttamento, e 
la sua aspirazione sarà di limitarne al 
minimo possibile i disagi; se raggiun­ 
gerà uno stadio ulteriore di cosçienza, 
non sarà ceno «l'aspirazione a ,ontare 
di più e a fruire di un nspetto pieno 
della proprûl dignitiJ di cittadina» in 
una società basata sui suo sfruttamen­ 
to, ma sari la coscienza che finchè esi­ 
ste il capitale esiste lo sfruttamento, e 
di qui la volontà di lottare per l' eman­ 
cipazione proletaria. Parimenti, per la 
proletaria casalinga che non riesce a 
trovar lavoro ed è posta di fronte 
al magro salario del marito e all'au­ 
mento dei prezzi, si puô escludere the 
creda di poter «contare di più• in una 
società che non le ha mai chiesto la sua 
opinione per rifiutarle un lavoro o per 
ridurre al lumicino il salario. 

Ma allora, a chi si puô riferire l' aspi­ 
razione a «contare di più e a fruire di 
un rispe#ô pieno della pro pria dignitiJ 
e libertiJ di ,ittadine•? Essa è caratteri- 

Tra collaborazione e 
primitivisme <<tattici>> 

Che l' atteggiamento dei rivoluzio­ 
nari nei confronti del riformismo sia 
"qualificante" lo riteniamo da sem­ 
pre. Ma, se ne volessimo una confer­ 
ma, non abbiamo che da guardarci in­ 
tomo. ~ proprio su questo ter{eno che 
si misura la serietà programmatica, 
tattica, organizzativa delle varie forze 
che si pretenono rivoluzionarie. 

Al congresso del Fronte ,omunista 
rivoluzionario che ha .riunito a Saint 
Gratien in Francia diverse organizza­ 
zioni trotskiste, sono state notate 4 
tendenze: solo una ritiene che il PC 
abbia capitolato davanti aile "esigen­ 
ze socialiste". La più forte, quella di 
Krivine, ha disquisito sulle differenze 
frà l'unione della sinistra Q>S e PCF) e 
il Fronte popolare del 1936: oggi si 
tratta di qualcosa di più; si tratta di 
due partiti operai uniti «intorno ad un 
programma che 'frena' la lotta di clas­ 
se1>. È dunque tutto un ptoblema di 
freni; bisogna agirè in modo che i ri­ 
formisti tolgano il piede da questo pe­ 
dale, e schiaccino quello dell'accelera­ 
tore. · 

Non a caso, Charles Berg, membro 
dell'ufficio politico della oq (Orga­ 
nisation communiste internationale) 
ha ritenuto opponuno lanciare aile 
direzioni del PS e del PCF un appello 
all'unitiJ, e notare su InfomJations 
ouvrières: "Non dubitiamo un solo i­ 
stante che vi siano divergenze reali fra 
il PS e il PCF. Ma sembra che questa 
diatriba abbia la conseguenza di divi­ 
dere una classe operaia che aspira oggi, 
con tutte le sue fibre, alla scomp.arsa 
del governo Giscard-Chirac, all'avven­ 
to al potere di un governo che s'impe­ 
gni a difendere interessi diversi da 
quelli del grande capitale». 

Si possono quindi comprendere le 
. dure critiche della LIRQI (Lega inter­ 
nazionale per la ricostruzione della 
Quana Internazionale) alla OCI. Se­ 
nonchè ecco corne, in un anicolo de­ 
dicato all'Italia (nell'organo "La Qua­ 
triême Internationale'', n. 5, ottobre 
1974) dopo aver criticate i gruppi ita­ 
liani che si richiamano alla IV lnterna­ 
zionale, "in panicolare le fùiali italia­ 
ne del Comitato d'organizzazione (di­ 
retto dalla OCI francese) e del Segre­ 
tariato Unificato pablisra» per la loro 
«capitolazione senza principi di fronte 

allo stalinisme e aile '' organizzazioni 
operaie">, ci si occupa di noi e, in 
panicolare, del nostro «pessimismo»: 

«La politica di tuni questi gruppi e 
organizzazioni li porta fatalmente aile 
'impasse', perchè la via d'uscita è al­ 
trove. ~ significativo il pessimismo de 
"il programma comunista". Per esso 
la lotta di classe attuale va verso scon­ 
fitte ancora più terribili per la classe o­ 
peraia e vittorie dell'imperialismo. Noi 
diciamo a questi militanti: la matura­ 
zione delle condizioni obiettive è pre­ 
sente; le condizioni soggettive, cioè il 
panitt> mondiale [sic] della rivoluzio­ 
ne socialista, non dipende ,he da noi. 
La classe operaia è pronta alla lotta. A 
noi di organizzarla e di forgiare il par- 
tito, la IVa lntcrnazionale». · 

Dopo avere, giustamente d'altron­ 
de, osservato the vanno combattuti 
«tutti i fronti popolari e tutti i centristi 
che gli apportano sostegno, "critico" 
o meno, come i pablisti del SU e del 
C01>, si scrive the «in ltalia il denomi­ 
natore comune di tutti i centristi è di 
restare nel girone dello stalinismo e 
delle sue manovre», e si definisce «cri­ 
minale1> la politica del Comitato d'Or­ 
ganizzazione. 

Concordiamo in generale con que­ 
ste ultime critiche, a parte il tono e il 
modo da "esecuzione sommaria" ti­ 
pici di un modo di procedere che de­ 
ploriamo in altra pane di questo nu­ 
mero. Ma che dire, quando si condan-­ 
na il nostro «pessimismo1> in base a 
un'analisi che "dimostra" corne in 1- 
talia «lo stato borghese sia in piena pu­ 
trescenza: la polizia non controlla più 
nulla, i vecchi generali complottano, 
le casse dello stato sono vuote al punto 
che i dirigenti chiedono sostegni fi­ 
nanziari ai loro amici tedeschi e ame­ 
ricani. .. >? E si prosegue: «Di fronte a 
cio la classe operaia è in piena rivolta, 
gli scieperi selvaggi si moltiplicano 
malgrado l'inquadramento serrato che 
il PCI tenta senza grande successo di 
conservare per impedire che il proces­ 
so vada più lonrano di quanto vorreb­ 
be, ossia fino a mettere in causa il po­ 
tere borghese>? 

Si capisce the, dopo una simile dia­ 
gnosi, rwi siamo i cpessimisti», e ai 
militanti della URQI non resta che 
gridare: cal!' arrembaggio!». 

stica del pensiero democratico, dell'il­ 
lusione di risolvere i problemi tramite 
l'eguaglianza giuridica e la panecipa­ 
zione democratica; è tipica quindi 
della piccola borghesia, di coloro ad 
esempio che per anni hanno parteci­ 
pato ai comitati «scuola-famiglia> nel­ 
l' illusione di «poter contare>; è la stes­ 
sa posizione delle «suffragette» che co­ 
rne fine ultimo rivendicavano - ma al­ 
meno non rifuggivano dalla violenza - 
diritti eguali agli uomini in questa so­ 
cietà. 

In fondo, il PCI non affronta il pro­ 
blema panendo dagli interessi mate­ 
riali delle donne a seconda della posi­ 
zione sociale che occupano, e quindi 
cercando di cogliere corne le donne 
dei diversi strati sociali possano o me­ 
no collocarsi su un fronte di classe. Per 
esso, sono un magma confuso al quale 
attribuisce le caratteristiche e le aspira­ 
zioni che gli sono proprie. Quando in­ 
fatti parla delle donne che lavorano (e 
delle casalinghe, delle intellettuali, 
delle studentesse), il PCI rileva una 
contraddizione «tra le loro aspirazioni 
a un lavoro giusto qualifi,ato ( ... ) alla 
loro volontiJ di ,ontare e pesare ne/la 
societiJ, e i meccanismi più profondi 
,he agis,ono in una societiJ dominata 
dai mono poli ... " (Rinascita, 15 / l l / 
74). Ma la donna proletaria che non si 
sia lasciata ingannare dalle parole· di 
padroni e preti, che lavora senza tre­ 
gua in quella galera moderna che è la 
fabbrica capitalista, ha ben altro in 
mente che l'aspirazione «ad un lavoro 
giusto, qualiftcato•, perchè sache esse 
è impossibile quando il fine della pro­ 
duzione è il profitto. Cosl per le stu­ 
dentesse: solo le più arretrate, quelle 
permeate dall'illusione di trovare un 
lavoro tranquillo e sicuro (purtroppo 
sono moite), possono aspirare al 
lavoro qualificato, ma le più evolute si 
rendono conto già oggi corne ta posi­ 
zione privilegiata degli intellettuali, 
dei tecnici di un tempo, sia tramon­ 
tata, le possibilità di "emergere" si ri­ 
ducano di contro all'aumento della 
disoccupazione intellettuale, e la loro 
situazione si stia avvicinando a quella 
dei proletari. In questo senso, il PC! 
ha fatto propria l'ideologia della pic­ 
cola borghesia: 
«Cià che fa di essi dei rappresentan- 

Segui il tuo corso 
e lascia dir le genti 

Il metodo di sbarazzarsi dell'avversario non sui te"eno politi,o ma su quello 
delle accuse infamanti, delle biografie da cartel/a segnaletica, dei processi a/le 
streghe, è una delle turpi ereditiJ dello stalimsmo: un 'intera generazione di rivo­ 
luzionan· ne è stato insozzata; ne è oggetto quotidiano ,hiunque osi ri,hiamarsi 
al marxismo non adulterato ,ontro le sue innumerevoli falsifi,azioni, o at/entàre 
a/le sacre colonne dell'ordine costituito. Il ricorso a quell'amJa basta ad impri­ 
mere su ,hi la usa il marchio di una fil,azione diretta dalla controrivoluzione 
mondiale, anche se per avventura dichiari di combatterla; la vittima, diverga pu­ 
re da noi ne/ modo di ,once pire le vie e i mezzi della rivoluzione e della dittatura 
proletaria, merita la nostra solidarietà e la nostra difesa, ,he è pn·ma di tutto di­ 
fesa dell'essenza e (/elle finalitiJ stesse della lotta di emancipazione del proleta­ 
riato - lotta aviso aperto fra schieramentipolitici e sociali antagonistici, non nssa 
fra ,os,he maftose o bande di gangster. · 

Perla stessa ragione, non si guarisce ni si aiuta a guarire da/ morbo accettan­ 
do di difendersi sullo stesso te"eno polizies,o, giudiz,ario o, ne/la migliore delle 
ipotesi, morale, prediletto al nemico e magari ,ontrabbandato come il legittimo 
te"eno di una miti,a quanta metafisicti '' democraz,'a proletaria' '. Per combatte­ 
re Stalin, non abbiamo avuto bisogno di conosceme la fedina penale; per difen­ 
dercene, o per d,fenderne a/tri, non abb,amo mai presentato nè presenteremo a 
corti giudicanti, quali che fossero, il nostro o altrui ''stato di servizio ''. Atta,­ 
cheremmo il nemi,o di classe anche se, a lute/a del suo ''onore '', avesse tutie le 
carte in regola; difenderemmo il compagno di classe sommerso da una valanga 
difantastici ,api d'accusa esattamente ,ome ci sentiremmo in dovere di difende­ 
re 1/ "reo" di rivolta politica all'opportunismo del quale il nemico n·conoscesse 
l'assoluta integritiJ personale. Credere di demolire l'edificio mostruoso di pro­ 
cessi ai fatti presunti e a/le intenzioni supposte imbastendo contro-processi, cre­ 
dere di smentire istrutton·e menzognere aprendo contro-istr'uttorie, credere di 
,onvin,ere di falso chi fonda la sua tra,otante P.otenza su montagne di carta 
slraccia di cinici "dossiers" sottoponendo a giudici imparz,ali a/1n· "dossiers" 
sia pur veritien·, significa lasciarsi lrascinare ne/ pantano in cui guazza tl nemi,o - 
e ci im'de. · 

Sono espedienti degni della società borghese e dei suoi sgherri e ''giunsti' ', 
non di chi li combatte. È un antico inganno ne/ quale purtroppo lo stesso Trot­ 
sky si è lasciato i"elire, e ,he ha umil1'ato la figura di un grande rivoluzionario 
senza neppur s,alfire l'epidemJide del bot'a della rivoluzione mondiale. A noi, 
ben più piccoli, sopravvissuti all'immane fragedia, è ,on aitre amJi - teon'che, 
politi,he, di principio - e con a/tri metodi - di organizzazione e vita interna di 
partito - ,he sarà dalo di nsalire dall'abisso della ,ontron·voluzione: oppure, 
non volendolo, anzi volendo l'opposto, daremo un nuovo contributo all'impan­ 
tanamento della grandiosa lotta n·voluzionaria del proletariato ne/ fango dei 
"regolamenti di conti" /ra.gangs n·vali, in una ignobile ,atena senza fine di ac­ 
cuse e contra-accuse, calunnie e contro-calunnie. Se v 'è un tribunale al quale, 
110n come persane ma come m1Jiz1'a organizzata, dohbiamo rendere conto di noi 
stessi, è a quel/a lotta grandiosa, aperta e generosa; nei fatti, non nei dibattiti 
f)rocessuali. 

Perciô non aderiamo alla n·chiesta della Ligue Internationale de réorganisation 
de la IV· Internationale di partecipare alla n·unione costilutiva di una commis: 
sione d'in,hiesta su/le accuse infamanti codardamente rivolte da//' O. C.I. al 
comp. Michel Varga all'atto della sua rottura con essa. Se c'è possibile d,fesa dal­ 
l'ennesima farsa inscenata dai tristi epigoni o di uno stalinismo sempre vivo o di 
un trotskismo degenere, è nell'antico motlo di Marx, valida per tutti i m,Jitanti 
sinceri come per noi ,he ad esso ci siamo sempre attenuti, mai raccogliendo l'in­ 
vita dell'avversan·o a precipitare con lui ne/la me/ma: 

Segui il tuo corso e fascia die le genti! 

senzialmente nell'eguaglianza giuri­ 
dica, nella lotta per democratizzare la 
società. 

«Ma almeno il Pei ha la.forza di mi­ 
gliorare la condizione della donna 
oggi, per esempio facendo varare una 
legge sull'aborto•, puèi rispondere 
qualcuno. 

ln realtà, qui non è questione di 
forza ma di volontà; anche la Demo­ 
crazia Cristiana possiede la forza, ma 
ha tentato di abrogare persino una 
legge limitata corne quella italiana sui 
divorzio. In proposito, è proprio i­ 
struttivo il comportamento del PCI. 
Già ne! dopoguerra esso rifiutèi di pbr­ 
tare avanti una legge sui divorzio ap­ 
punto perla sua politica di alleanza ad 
ogni costo con la DC, mascherandosi 
dietro l'argomento che «la classe ope­ 
ra,'a non vu oie una scissione per motivi 
religiosi Ira la massa dei comunisti e i 
lavoraton'cattolici». Quando poi, ope­ 
rante la legge, le destre parlamentari 
tentarono di abrogarla, più volte il 
PCI si offr1 di mitigare la già castiga­ 
tissima legge, e solo netti rifiuti lo fe­ 
cero desistere. Analogamente esso si 
comporta nei confronti dell' aborto. 
Ha affermato A. Seronï ail' Espresso, 
a conclusione della conferenza del 
PC sulla condizione della donna: 
«l 'aborlo deve essere considerato co­ 
me 'rimedio estremo ', valonzzando 
molto quindi l'~zf.one preventiva 

(continua a pag. 6) 

Glorie del 
laburismo 

Non contente di avec contrastato le 
richieste dei minatori scozzesi (cfr. il 
numero scorso, pag. 2), il loro sinda­ 
cato, per bocca del vicepresidente 
McGahey (iscritto, badate bene, al 
PC inglese), si è dichiarato «completa­ 
mente d'accordo• col presidente del 
National Coal Board sulla necessità di 
cspronare• la produzione fi.no a 
raggiungere «al più presto• l'obiettivo 
della «piena potenzialità dell' indu­ 
stria•: insomma, di convincere i «musi 
neri• a spremere tutto il proprio sudo­ 
re per il bene della patria. A tale 
scopo, «nei primi mesi del 1975 il di­ 
rettore della zona scozzese del NCB e 
alcuni dirigenti sindacali compiranno 
una serie di visite preparate con gran 
cura in tutte le principali miniere» per 
«discutere in modo approfondito con 
le maestranze di ciascuna di esse i loro 
problemi e il modo di risolverli• 
(Workers Press, 29.12.74): prima la 
stangata, insomma, poi la visita ... pa­ 
storale. 

A sua volta, Wilson ha sparato a ze­ 
ro contro «gli scioperi manifestamente 
evitabili> che secondo lui avrebbero 
condotto al disastro la British Leyland, 
productrice delle automobili Austin - 
Morris, e addirittura favorito il 3 5 % 
di vendite in più realizzate da ditte 
straniere in Gran Bretagna. Lo Stato, 
ha tuonato il premier laburista, non 
puèi spendere i soldi dei contribuenti 
per mantenere in attività imprese pe­ 
ricolanti, se gli operai non accettano 
di face «una onesta giornata di lavoro 
per un salario onesto» (! !) , aggiungen­ 
do: «Non possiamo permetterci il lus­ 
so di alcuni dei conflitti insensati che 
abbiamo conosciuto negli ultimi due 
anni• (gli scioperi, per gli operai, sa­ 
rebbero un ... lusso mentre, perla «na­ 
zione>, non hanno alcun senso: tale la 
logica laburista!). 

La risposta dei sindacati è stata fle­ 
bile e puramente difensiva. Per il se­ 
gretario del TUC, Len Murray, «è vero 
che in anni recenti si sono avuti alcuni 
arresti ne! lavoro difficili da spiegare o 
giustificare (! !)•, ma dopo tutto, gli o­ 
perai chiedono soltanto d' essere «mag­ 
giormente coinvolti nelle de,isioni 
delle aziende•; secondo Moss Evans, 
«di moite dispute non sono responsa­ 
bili soltanto gli operai•; facciamo me­ 
tà e metà, e diamone la colpa, alla pa­ 
ri, aile maestranze e aile «cattive dire­ 
zioni•! 

Non basta. Il 10.I il cancelliere del­ 
lo Scacchiere, Healy, ha dichiarato: «~ 
molto meglio che più persone siano al 
lavoro, anche se cièi significa accettare 
salan·più bassi in media, piuttosto che 
coloro i quali hanno la fortuna di con­ 
servare il posto si pappino tutto men­ 
tre dei milioni vivono del sussidio di 
disoccupazione•. Risposta di Jack Jo­ 
nes, della Transport Workers' Union: 
«È comprensibile che qualcosa di simi­ 
le avvenga se non evitiamo il pericolo 
della disoccupazione. Ma il TUC farà 
tutto il possibile perchè il pericolo sia 
sventato, e collaborerà nel promuove­ 
reunfunzionamento più efficientedel­ 
l'industria britannica»! 

Il Sunday Times del 5 .1 p~evede che 
Wilson dovrà affrontare da parte della 
«sinistra> laburista un «duro contrat­ 
tacco>. Ma chi ci crede? Al massimo, 
,essa chiederà di condire di belle parole 
le minacce: non ha mai fatto e non fa­ 
rà mai nulla di diverso .... 
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i violenti disordini scoppian poco 
prima della metâ di novembre a Tel 
Aviv e nei porri di Haïfa e Ashdod 
contre il carovira causato dall' ennesi­ 
ma svalurazione della lira israeliana 
hanno rimesso in evidenza le tensioni 
seciali profonde, già denunciace dagli 
scioperi a cavallo del 1972 e del 197 3, 
da cui è percorso quello che per moiti 
anni era stato dipinto corne unoasi fe­ 
lice· di capitalisme avanzato senza gli 
antagonismi intemi propri del modo 
di produzione capitalistico, un paradi­ 
so di armonia fra le classi ne! segoo 
della <ipatriai> ritrovata, della fede co­ 
mune e della omogeneità razziale: lo 
stato di Israelc. · 

Per capire il fenomeno, bisogna ri­ 
farsi anzitutto ai rernpi in cui l'Inghil- . 
terra, inceressaca a dominare il Medio 
Oriente corne via di terra verso 
l'India, da un Iato prese sotto le sue 
ali il movimento sionisra e, con la 
dichiarazione Balfour, si impegnô a 
dotarlo di una home in Palestina, dal­ 
l'alrro foraggiô contre l'impero otto­ 
msno i potentati arabi, in parte pro­ 
mettendo loro quanto aveva giiJ pro­ 
messo agli ebrei. Con la prima mossa, 
fuvor'i l' investimento di capitali ebraici 
pronti a succhiare plusvalore sia dalla 
poverissima manodopera israelita in ar­ 
rivo soprattutto dall'Europa orientale, 
sia da quella araba, abbrutita da secoli 

· di oppressione rurca, già residenre in 
loco e rapidamente espropriaca; e cosl 
rese possibile l'impianto di un giova­ 
ne e irrequieto capitalismo modemo 
in una delle regioni economicamente 
più arretrate del mondo. Con la secon­ 
da, ben inquadrata ne! metodo com­ 
provato del divide et impera, trasfor- 

MED/0 ORIENTE 

Vicende del mini - imperiaHsmo israeliano . 
rnô il Medio Oriente in una polveriera 
di contrasti ernici ed intersratali, co­ 
stanrernente tenuti vivi dall' inevitabi­ 
le espansionismo del «polo di svilup­ 
po» ebraico non meno che dalle rivali­ 
tà interimperialistiche. 

La siruazione si aggravô negli anni 
trenta in seguito alla nuova ondata 
immigraioria dalla Germania e dal- 
1 'Europa centrale in genere, al conse­ 
guente acuirsi del contraste arabo-i­ 
sraelita e all'indebolimento della po­ 
tenza mandataria, la Gran Bretagna, 
dopo la seconda guerra mondiale. 
Quando ne! 1948 le tensioni divenne­ 
ro, per Londra, non piû tollerabili e , 
d'altra parte, gli antagonismi connessi 
alla rapidissima evoluzione in senso 
capitalistico dell' agricoltura palestine­ 
se, inevitabilmente pagata con l'e­ 
sproprio e l'ulteriore imrniserimento 
delle locali popolazioni arabe, esplo­ 
sero in conflitti armati che gli inglesi 
erano impotenti a controllare , la na­ 
scita dello Stato di lsraele nel maggio · 
1948 non fu che la sanzione ufficiale 
della già avvenuta abdicazione pratica 
dell 'lnghilterra aile sue '' responsabili­ 
tâ" di superiore potenza "civile"'. Ba­ 
starono agli USA 11 rninuti di rifles­ 
sione, e il nuovo Staro fu, con canto di 
benedizione dell'ONU: d'altronde, 
nell'irnmediato dopoguerra, a riforni­ 
re d'armi gli israeliani aveva anche 
pensato l'Europa Est esocialista». 

ILo svü~tU1ppo die~ nuovo Stato 

Tutto, nella nascita di Israele, ê 

dassicamente capitalistico: gli interes­ 
si delle grandi porenze, l'ingordigia 
dell'alta finanza, i merodi di accumu­ 
lazione sulla pelle degli arabi espulsi 
dalle loro terre e di estorsione di 
pluslavoto agli ebrei poveri. Non me­ 
no classicamente capitalistiche le que­ 
stioni sollevate dàl suo sviluppo: la di­ 
pendenza dal capitale internazionale. 
in primo luogo yankee; la spinta all'e­ 
spansione in cerca di marerie prime e 
di mercati; la cacciata con la forza dei 
palesrinesi; i contrasti con i circonvici­ 
ni stati arabi. Queste due ultime 
"quesrioni", quella cioë dei profughi 
e quella delle inevitabili friûoni co\ 
mondo islamico, fornirono un' esca 
prelibata alla propaganda nazionalisti­ 
ca, religiosa e razziale israeliana, ben­ 
chê nei primi rempi i fedayn fossero 
una massa disorganizzata e cenciosa e 
il "fronte arabo" un argine di carra­ 
pesta: la duplice «rninaccia» servi a 
stringere in un blocco solo proletari e 
borghesi israeliani nella cosrruzione e 
nella difesa dello estato cornune». 

Perchê uno stato possa funzionare, 
ê necessario che disponga di tutti i 
suoi srrurnenti repressivi (polizia. e­ 
sercito, tribunali, rnagistratura) ed or­ 
ganizzarivi (parlamento, minisreri, 
burocrazia. comunicazioni). Il proble­ 
ma per lsraele si poneva molto più a­ 
cutamente che per ait ri srati giovani. 
perchê si trattava di creare la maggior 
parte di questi srrurnenri dal nulla, in 
una regione semidesertica, con un 
unico punto di partenza: l'organizza­ 
zione rnilirare sviluppata negli anni 
fra il 1945 e il 1948. Appunto per rea­ 
lizzare turto ciô , per cui non bastava­ 
no i capitali degli irnprenditori neo-i­ 
sraeliani, vennero utilizzati i grossi 
prestiti srarunitensi e gli alcri capitali 
via via in afflusso. È vero che alla base 
della nascita di lsraele era I' obiertivo 
delle sfrurtamento indusrriale della 
manodopera resa diponibile , ma era 
esigenza primaria che l' industria fosse 
protetta da un apparato statale. Ecco 
chiarirsi un altro punto debole del 
nuovo stato. Poichè il grosso dei capi­ 
rali serviva perla sua formazione, non 
vi furono mezzi "propri" per svilup­ 
pare l'indusrria pesante. E dato che , 
da! canto loro, i capitalisti, specie a­ 
mericani, preferivano investire nell' in­ 
dustria leggera, con cicli brevissimi ed 
ampio rnercato, anche perchè conrava­ 
no di vendere direttarnente armi e 
macchinari. Israele nacque monco, e 
proprio di quella pane che più di tut­ 
te fa la forza di uno stato capitalista, 
essendo la base della sua capacità mi­ 
litarë e dello sviluppo di aitre attivitâ 
productive: l' industrie pesante. 
Oltre ai capitali USA, c'erano aitre 

forme di finanziamento, corne i capi­ 
tali in afflusso dalla diaspora, cioè 
dagli ebrei sparsi per il mondo, e 
quelli fomiti dalla Germania in risar­ 
cimente dei danni causati agli ebrei 
nell'interguerra. Questi ultimi, ovvia­ 
mente dari a fondo perduto, costirui­ 
rono a luogo una quota rilevante delle 
enrrare israeliane, e val la pena di no­ 
tare come la Germania per la sua posi­ 
zione di aazione sconfitta, sia stata co­ 
stretta a finanziare senza nessuna con­ 
rropartita uno stato essenzialmente 
funzionale solo agli Stati Uniti. 

Si aggiunga che lsraele non pesse­ 
deva ne! suo rerrirorio materie prime, 
salve i fosfati. Gran parte della sua 

produzione dipendeva perciô da facto­ 
ri non direttamente controllabili, co­ 
sicchè la sua dipendenza dall' estero , 
lungi da! diminuire, doveva necessa­ 
riamente accentuarsi col passare degli 
anni. Che cosa, infatti, poteva offrire 
Israele, salvo uno stato forte e una ma­ 
nodopera sottomessa in nome della 
"nazione" e della fede? È per accre­ 
scere questa "ricchezza naturale " che 
uno dei primi settori sviluppati fu 
quello dell'edilizia: non era possibile 
richiamare irnmigranti senza offrire 
loro almeno un tette. Nacquero poi ai­ 
tre industrie leggere, fra cui alcune di 
tipo agricolo. 

Sebbene nei primi aoni la crescita 
economica fosse rapidissirna, corne 
sempre per chi parte da zero, già qual­ 
cosa turbava i sonni della borghesia i­ 
sraeliana. La bilancia commerciale ac­ 
cusava un forte disavanzo. La ragione 
era da ricercarsi nelle caratteristiche 
stesse di Israele, che si poneva corne 
un paese sviluppato di tipo occiden­ 
tale. Ciô si rifletteva sullo stesso mini­ 
mo vitale della classe operaia. Poichë 
non si riusciva a produrre tutto il ne­ 
cessario con mezzi propri, si dovettero 
importare non solo beni di prima ne­ 
cessitâ, ma macchinari per l'industria 
leggera, mentre urgeva procurarsi 
armi per far sentire la propria voce 
anche in tempo di "pace" sui villaggi 
arabi di conhne. 

Questa forte domanda di beni di 
consumo rispetto all'offerta, e le spese 
statali per arroi e attrezzature indu­ 
scriali, oltre a causare il disavanzo dei 
conti con l'estero, avevano corne con­ 
seguenza inevitabile l'inflazione che 
divenne perciô un aspetto costante 
dell'economia israeliana, cosl corne le 
svalutazioni erano il suo pane quoti­ 
diano. La più importante fu quella del 
'62, con cui, fra l'altro dichiarata­ 
mente e col consenso dei sindacati, si 
ebbe ad un tempo la perdita di valore 
della moneta, quindi l' aumento dei 
prezzi, e il blocco dei salari. Urgevano 
capitali stranieri; urgeva, per invo­ 
gliarli, un tasso appetitoso di sfrutta­ 
mento della manodopera: in nome 
del <ifocolare ebraico», quali sacrifici 
non si dovevano chiedere ai proletari? 
L'impulso che ne venne all'economia 
fu notevole, ma non eliminô la dipen­ 
denza dall'estero perle materie prime 
e per l'industria pesante: non fu che 
una boccata d'ossigeno. Da una parte 
si estesero alcuni rami d' industria, 
corne l'edilizia, dall'altra e parallela­ 
mence si accrebbe l'importazione di 
macchinari e materie prime. La con­ 
seguenza fu che in certi settori si pro­ 
duceva t.roppo e in ait.ri nulla, e 
poichè fra i settori carenti e quelli in e­ 
spansione non v' era possibilità di 
osmosi, la disoccupazione iniziô la sua 
parabola all'insù. Con il suo aumento 
svanirono i sogni degli immigrati più 
poveri di un paradiso terrestre tutto 
pace e lavoro. Le leggi del mçrcato a­ 
vevano, ancora una volta, partita 
vinta, e appariva lo spectro della crisi! 

Era l'anno di grazia 1967, e con i 
primi scioperi aumentava il rischio di 
sussulti sociali. La guerra venne, non a 
caso, corne provvidenziale valvola di 
sfogo: e fu condotta almeno canto 
contro gli arabi, nello sforzo di allar­ 
gare e rafforzare i confini, quanto 
concro i proletari di Israele. I disoc­ 
cupati che cominciavano ad agitarsi 

nelle città crovarono subito impiego 
corne «difensori della patria» al fronce, 
menue il resto della manodopera, 
donne comprese, era messo al lavoro a 
ritmi intensissimi. 

Le tre direttrici del!' avanzata israe­ 
liana rispondevano ail' obiettivo della 
speranza di crovare petrolio ne! Sinaï e 
della certezza di accaparrarsi terreni 
fertili corne il Golan o irrigabili corne 
la Cisgiordania. Gli USA lasciarono 
fare, ma non al di là di un certo limi­ 
te. La guerra apriva un ~ercato reddi­ 
tizio aile arroi -merce abbondantissi­ 
ma oltre Atlantico, in specie durante 
la contemporanea guerra nel Vietnam­ 
e assicurava la difesa degli interessi e­ 
conomici americani ne! Medio Orien­ 
te: il suo limite era l' eventualità di 
una tensione internazionale aggravata 
se l'espansione di lsraele fosse anche 
avvenuta a scapito degli interessi del­ 
l'altra "supcrpotenza". Al momento 
giusto l'ONU decretà il "cessate il 
fuoco", e tutti si precipitarono al ta­ 
volo delle trattative e ... delle riunioni 
di affari per la ricostruzione, lo 
svi!uppo, e tutto ciô che di lucrativo 
offre al capitalismo ogni massacro. 
L'economia fece un balzo avanti: in 
due anni la produzione aumentô 
dell'80%, le esportazioni del 124 % , 
il prodotto nazionale !ordo da 14.026 
a 29 .13 7 milioni di lire israeliane con 
un incremento reale del 52%, il con­ 
sumo privato e pubblico e gli investi­ 
menti crebbero esattamente del dop­ 
pio. 

Ma anche questa non fu che una 
boccata di ossigeno, perchè l'econo­ 
mia israeliana era ed è un' economia 
da pulce, mentre la guerra combattuta 
era da titani, con ampio spiegamento 
di forze e consumo di armi estrema­ 
mente costose. Le centinaia di miglia­ 
ia di dollari spese in armi vennero solo 
parzialmente bilanciate da! nuovo 

boom produttivo, il disavanzo com­ 
merciale e il debito pubblico aumen­ 
tarono invece di diminuire. Con essi, 
è vero, aumentava la dipendenza dal­ 
l'estero: ma non c'era alternativa. La 
crisi venne risolta a breve termine, ma 
la guerra aggravô i problemi a lungo 
termine, non ultimo quello dei viciai 
stati arabi, che, se si erano sbarazzati 
sui campo di scomodi fedayn, avev;L.: 
no mal digerito la perdita di territori 
preziosi per la loro sicurezza. Con il 
desiderio di rivalsa di questi stati creb­ 
bero per Israele le esigenze di aifesa, 
quindi le spese statali. lnesorabile, 
l'inflazione riprese la sua marcia, col 
solito codazzo dell'aumento delle 
imposte e del taglio delle sovvenzioni 
statali sui generi di prima necessità, 
quindi del carovita e della riduzione 
del potere reale dei salari. 1 proletari 
sopravvissuti alla guerra . vennero 
torchiati allo stremo delle forze. 

La situazione economica tuttavia 
non migliorô sensibilmente, e a darle 
il colpo di grazia venne la guerra del 
Kippur. Con questa, l'indebitamento 
nei confronti degli USA raggiunse, in 
rapporto all'economia del paese, cifre 
stratosferiche. Sul piano militare, 
Israde era uscita indenne da! conflit­ 
to, ma sui piano economico era aile 
corde. Due guerre in sei anni sono 
croppe, per uno staterello di provincia 
quai è in fonde Israele. Non solo, ma 
dopo il Kippur è anche venuta meno 
l'csclusività dell'appoggio degli USA, 
non più interessati alla sua espansione 
per salvaguardare i propri interessi in 
Medio Oriente, avendo trovato alt.ret­ 
tanto fruttuosa la collaborazione con 
paesi arabi corne l'Egitto. Quest'ulti­ 
mo, anzi, ha subito gectato la masche­ 
ra del <isocialismo nazionale> per ga­ 
rantire a Washington sia un effettivo 
controllo politico, . sia investimenti 
«non nazionalizzabili» e quindi sicuri. 

AL DISOPRA DELLE FRONTIERE 

I violenti disordini scoppiati il/° gennaio ne/ cenlro stesso della capi­ 
tale egizian11 ad opera dei lavoratori della città industn'ale di Helouan 
[lealro già negli scorsi mesi, insieme al sobborgo operaio di Choubra, di 
agitazioni economiche1 manifestanti contro l'aumento vertiginoso delco­ 
sto della vita 11/ grido: «Dov 'è dunque tl socialismo?» e «Eroi della traver­ 
sata, dov 'è andato a finire il nostro pranzo?»; le canche della polizia; gli 
""esti di una cinqu11ntin11 di «i"esponsabili,; ,J monito severo contro 
«una minoranza tesa ad ostacolare la via dell'azione nazionale sfrutlando 
cerle difficoltà [dall'ottobre '73, si calcola che ,J costo della vità st'a a11- 
ment11to del 50%, v 'è pen11ri11 di nso, zucchero, tè, sapone, tJ prezzo 
della came ha raggiunto vertièi inam·vabtli, e si parla di ''certe difficol­ 
tà "l] di cui soffee il popolo egizt'ano in seguito alla gue"a di ottobre», e 
la minaccia ai proletan·: «il govemo 11girà con estrema fermezza nei con­ 
fronti di coloro che danneggt'ano gli interessi pubblici e privati del paese•; 
tutto cio mostr11 una volta di più che di qua come di lit da/ Mar Rosso la 
classe operaia ha un.solo nemico, e una 10/11 gue"" da combattere. Le pa­ 
role lanciate dai manifestanti sono le medesime; la reazione del govemo è 
identica; i salariati provano sui/a loro pelle le gioie di una « unità naziona-, 
le» di cui ogni giorno constatano la menzogna, e la vanità degli appelli a 
guardarsi da/ «veleno di ideologie straniere». . 

Ne/ loro parallelismo, ifattî di Gerusalemme e del Cairo preanr,unzia­ 
no quel/ache so/11 potriJ essere la vt'a della riscoss11 proletaria, 11/ di sopra di 
qualunque frontier11 politic11, r11zzi11/e, religiosa. Sono un bagliore di luce 
ne/ cielo torvo del Medio Oriente. 

La crisi attende 

L'entitâ della crisi è documentata 
dal déficit della bilané:ia commerciale, 
che è salito· da 288 milioni di dollari 
nel 1950 a 528 milioni ne! 1964 e a 
quasi 3.500 milioni alla fine del 1974, 
contro un prodotto nazionale !ordo di 
appena 8.000 milioni di dollari circ.a. 
L' emorragia di capitali scranieri è 
ufficialmente riconosciuta dell'ord'.ine 
di 3 milioni di dollari al giorno. Nes­ 
suno più trova conveniente investire 
in Israele. Ed è per arginare questa 
emorragia che lo stato ha deciso di sva­ 
lutare del 42,8% la moneta e spera di 
richiamare i capitali di cui ha urgente 
bisogno offrendo in cambio salari ri­ 
dotti di più di un terzo. Poichè infatti 
moiti generi alimentari sono importa­ 
ti, e vige il blocco delle mercedi, l'o­ 
peraio del "modernissimo" e "civilis­ 
simo" lsraele spenderà più del 7 5 % 
per la sola alimentazione. 

1 primi proletari ad essere colpiti 
sono stati, naturalmente, i 50.000 
giomalieri cisgiordani, éhe il boom 
postbellico aveva permesso di riassor­ 
bire nella produzione. Come è facile 
immaginare, questi, che erano tenuti 
a salari di fame e servivano per far con­ 
correnza ai compagni di lavoro ebrei, 
ora avranno meno del necessario per 
sopravvivere, se pur l'avranno. Ma 
non è meno grave la sorte dei manova­ 
li ebraici, specialmente sefarditi, che i 
correligionari sfruttano allo stesso tito­ 
lo degli «immigrati» in qualunque 
paese capitalista. Già i vari esponenti 
politici israeliani parlano di un 
governo di "unione nazionale": 
quando il pericolo cresce, Je differenze 
formali contano assai meno delle so­ 
stanziali convergenze. Se i proletari si 

sono istintivamente ribellati ad una si­ 
tuazione che li vuole morti in guerra 
per difendere i capitali manieri c indt­ 
geni e il loro diritto di sfru ttare i so­ 
pravvissu ti, e li vuole gettati sui lastri­ 
co in pace da una congiuntura econo­ 
mica incontrollabile, il fronce delle 
classi dominanti deve ricostruirsi soli­ 
do e compatto. 

Ma se, con la violenza statale e il 
pompieraggio opporcunistico, si potrà 
doppiare il capo della tempesta, 
prima o poi la crisi si riproporrà inevi­ 
tabilmente più acuta. Gli stati arabi, 
forci del petrolio corne strumento di 
ricatto, raddoppieranno ïn aggressivi­ 
tà; Israele non potrà far a meno di di­ 
fendere la propria sopravvivenza con 
mezzi sempre più dispendiosi perchè 
'sempre più forte e organizzato sarà il 
nemico; e gli USA, se possono cercar 
di trarre profitto da! susseguirsi degli 
eventi politici e militari, saranno " 
corne hanno già mostrato di essere - 
impotenti a prevenirne la nascita e 
gli sviluppi. Non esiste superimperia­ 
lismo in grado di controllare e conci­ 
liare stati e classi. Pur avendo relazioni 
sia ·con Egitto che con Israele, gli USA 
non possono imped!re che essi ed altri 
degli stati arabi si combattano, peréhè 
non possono sopprimere nè le cause 
materiali dei contrasti, nè le leggi del 
mercato che da una parte lo spingono 
a flirtare col mondo arabo, dall'altto 
vietano loro di abbandonare Israele al 
suo destino se non a rischio di tensioni 
sociali gravissime e della perdita ad 
esse conseguente di posizioni acquisi­ 
te. A sua volta, nessuno dei conten­ 
denti riesce a controllare lo sviluppo di 
ciô che entrambi hanno dovuto susci- 

tare: basti solo riflettcre al potenziale 
esplosivo che si annida nella trasfor­ 
mazione delle structure economiche e 
sociali in Egitto e, in gradi diversi, in 
tutto il Medio Oriente, fino .a quello 
che sta divenendo il vero polo di accu­ 
mulazione dell'immensa area, l'Iran. 

Paradossalmente, Israele trova una 
garanzia almeno relativ'a di stabilità 
proprio negli Stati arabi. Questi sono 
troppo vitalmente legati aile due 
superpotenze e alla rete di interessi e­ 
conomici che li lega al mercato mon-. 
diale, per voler turbare scriamente 
l'equilibrio medio - orientale con una 
nuova guerra; nè guardano di mal oc­ 
chio le arroganti spedizioni punitive 
israeliane contro la cplebaglia• dei 
profughi, sgradita non meno ai bor­ 
ghesi vecchi e nuovi del mondo isla­ 
mico che ai soldati di Jahvé. Quella 
stessa che l'idiozia degli ccxtraparla­ 
mentari in cerca di onorabjijtà• con­ 
sidera una victoria delle plebi palesti­ 
nesi private della loro terra - il ricono­ 
scimento dell'OLP da parte delle Na­ 
zioni Unite -, è in realtà il segno del 
definitivo «assestamento• nella ragio­ 
nevolezza borghese di un moto nazio­ 
nale nato tuttavia su basi popolari. 
Malgrado le sue sparate oratorie, 
Arafat - corne si vede dal comunicato 
successivo alla sua visita a Mosca (1) - 
preferisce di gran lunga uno staterello 
cisgiordano con canto di sanzione in­ 
temazionale ad un incerto e pericoloso 
moto sociale a sfondo plebeo, e non e­ 
sita a baractare la conquistata "credi­ 
bilità" contro l'imprigionamento e, 

se non basta, l'impiccagione di sco­ 
modi terroristi. 

Ma potrà mai essere nulla più che 
relativa, la stabilità di una regione 
profondamcnte sconvolta, benchè in 
vario.modo, dallà penetrazione e dif­ 
fusione del capitale? Unite contro i 
proletari e i coni:adini poveri, le bor­ 
ghesie nazionali restano divise da con­ 
trasti insanabili. lrretito ne! gioco di­ 
plomatico, il movimento palestinese si 
adatterà aile sue regole - di pace e di 
guerra. Lo stato plurinazionale «pacifi­ 
co e progressista• pomposamente la­ 
sciato balenare da! nuovo «capo di Sta­ 
to senza stato• all'ONU potrà nascere 
soltanto da una fiammata sociale non 
- pacifica, che affratelli i proletari i­ 
sraeliani e i contadini poveri palestine­ 
si contro le rispettive classi dominanti 
e l'imperialismo dalle cui mammelle 
esse succhiano la linfa vitale; una 
fiammata che, se guerra fosse nuova­ 
mente, veda le classi oppresse pratica­ 
re dall'una e dall'altra parte delle bar­ 
ricate il disfattismo n·voluzionario e 
che, se pace continuasse ad essere per 
qualche anno, scavi un unico fossato 
di classe nell' «armonia sociale:. cresciu­ 
ta attorno ai due miti ultrareazionari 
del sionismo e del panislamismo! 
(1) Dopo la conferenza quadripartita 
al Cairo, Arafat dichiarava a Le Monde 
(9 .1) di essersi rivolto alla «comunità 
internazionale» (buona, questa!) «in­ 
vitandola ad aiutarci ad instaurare un 
potere nazionale su qualunque parte 
della Palestina eventualmente liberata 
dall'occupazione sionista»! E alla co­ 
stituzione di uno staterello palestinese 
fra lsraele e Giordania, buono solo per 
morirci di fame, perfino il presidente 
del Consiglio mondiale ebraico Na­ 
than Goldmann si è dichiarato favore­ 
vole. 

AD ULTERIORE CONFERMA 

Le ultime vicende politico-diplomatiche nel Medio-Oriente, soprattutto nel 
cuore di quell'ente del tutto irreale che è l'«unità araba» - l'Egitto -, confermano 
la diagnosi contenuta nell'ultima parte di 'questo articolo. 

A Sadat, corne si vede dal nuovo contrasto con Mosca e quindi con Damasco, 
conviene cercare le vie di un regolamento separato con lsraele tramite l' America, 
o con l'appoggio di potentati arabi conservatori e straboccanti di dollari corne re 
Feisal o corne lo Scià dell'lran, pronto a fornire armi e quattrini e, per tale virtù, 
ribattezzato al suo arrivo al Cairo in «monarca rivoluzionario (! ! !) assiso sui trono 
di Ciro il Grande• (cfr. Le Monde del 10.1) da quell'«agente dell'imperialismo e 
del sionismo:o che era definito ai tempi di Nasser, piuttosto che correre dietro 
aile fantasie coranico - evangelico - nucleari di Gheddafi; conviene far da media­ 
tore fra Arafat e re Hussein, quest'ultimo non meno sovvenzionato dallo Scià e 
forsc tutt'altro che scontci1to di scaricare sui palestinesi, caso mai si desse loro un 
«focolare» in Cisgiordania, l'ingrato compito di sopravvivere su un territorio 
ingrato, dopo i moiti fastidi che gli hanno procurato e dopo il po' po' di massa­ 
cri cui li ha sottoposti. Tutti giurano di aderire alla causa dei fedayn; tutti si limi­ 
tano a chiedere a lsraele di fargli un tantino di posto nelle terre già occupate e, 
stando aile deliberazioni dell'ONU, da evacuare; nessuno si muove se, ne! frat­ 
tempo, Tel Aviv prosegue - corne spavaldamente prosegue - nelle sue «spedizio­ 
n~ punitive». 

Stretti fra una guerra non «ufficiale:o di cui sono le uniche victime, e una di­ 
plomazia che trasforma i loro leader «rivoluzionari» in capi di stato almeno po­ 
tenziali, ragionevoli e ben pensanti, i profughi, i diseredati, gli straccioni del 
moto nazionale palestinese sono - non è una novità nella storia di questi moti, se 
rimangono chiusi nel loro orizzonte meschinamente borghese - abbandonati a se 
stessi. ~ daifatti che trae nuova luce la visione, che oggi sembra irreale solo per­ 
chè - purtroppo - non vicina, ·del giorno in cui i proletari israeliani nella morsa 
delle «esigenze nazionali> della loro borghesia riconoscano di non avere prospec­ 
tive di emancipazione se non ne! far causa comune con i concadini senza terra 
della cosiddetta «sponda opposta•, e questi rispondano alla mano tesa in una 
lotta congiunta contro le forze al cui servizio gli unie gli altri sono stati troppo a 
lungo carne da cannone e bestie da lavoro. 

· STAMPA INTERNAZIONALE 

Il nr. 188, 13-26 gennaio 1975, di 

le prolétaire 
contiene: 
- Un devoir de classe: soutenir la lutte des travazlleu'fs sous 

l'uniforme; 
- La tragédie de Liévin 

L'offensive bourgeoise contre les travailleurs immigrés 
Les fruits de l'indifférence politique · 
Pour la solidarité prolétan:enne internationale contre la répres­ 
sion bourgeoise en Espagne 
Centrisme oblige ... 
Parti révolutionnaire et luttes économiques 
Epargnez, prolétaires! 

Il nr. 15, agosto-ottobre, della rivista in lingua spagnola 

el progr.una comunista 
contiene: 
- Crisis y revoluci6n 
- Los e"ores que cometereis siempre · 
- Las "lecciones" del MIR 

. - La daga y Viernes 

Il nr. 4, dicembre 1974, del menstïe 

el comunista 
reca: 
- Arias 
- Después de la gran bortachera de la segunda revoluci6n 

portuguesa 
USA: un difundido.malestar 
Fuetz,a y violencia de la clase dominante 
Notas al vuelo 
Te/ex de Latina - Amen'ca 

Le ordinazioni vanno fatte versando la somma corrispondente sui 
conto corrente postale 3-4440, intestato a: Il Programma Comuni­ 
sta, Casella Postale 962, Milano. 
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FIAT - Sind:aca;ti: 
cogestione ad oltranza 

La cogestione ufficiale padroni-sin­ 
.dacati della crisi della FIAT, salutata 
da turto lo schieramento borghese e 
opportunista come uoa svolta storica 
nei rapponi fra capitale e lavoro, con­ 
tinua a dare i suoi frutti veleoosi. 

Presenteto, al soliro, come una con­ 
quista, l'accordo del 30 novembre su­ 
bordinava clamorosamente il future 
de;li operai allesorti aziendali: oltre il 
"Iungo ponte" i sindacati infatti ac­ 
certavano il ricorso auromarico alla 
cassa integrazione qualora l'invenduto 
superasse limiti prestabiliti: ma la 
FIAT· prometteva di non effettuare li­ 
cenziamenti nell'arco del '75, di esa­ 
minare con i sindacati. l'andamento 
della situazione, la programmazionc 
della produzione, lo stockaggio, le 
possibilità di diversificazione produt­ 
tiva; e tanto bastava. Non solo, ma, 
grati di questo riconoscimento, i sin­ 
c;lacati le lasciavano mano libera sulla 
mobilitâ del lavoro, sugli straordinari, 
sull_a modiflca dell'organizzazione del 
lavoro; insomoia, su tutti i mezzi di 
intensificazione dello sfruttamento. 
La perdita del 7 % del salario (nono­ 
stante l'integrazione aziendale) non 
veniva quasi considerata. 

Ora, a due mesi di distanza, appe­ 
na riaperti i cancelli delle fabbriche, la 
situazione non solo non è mutata, ma 
si è aggravata ulreriormenre. Le mac­ 
chine invendute, anzichè diminuire, 

sono ancora aumentate: diventa auto­ 
matico il ricorso alla cassa integrazio­ 
ne. Mai sindacati devono pur fingere 
una qualche divergenza con la direzio­ 
ne; ecco allora scattare il cerimoniale 
delle eestenuanti trattative notturne» 
- che dovrebbero testimoniare, agli 
occhi degli opérai, dello scontro fra 
tesi diverse e, nello stesso tempo, della 
«volontà di giungere all'intesa nell'in­ 
teresse comunes. li finale non puô es­ 
sere a sorpresa: ancora una volta i sin­ 
dacati si inchinano aile necessità a­ 
ziendali e. dal 31 gennaio al 31 
marzo, gli operai dovranno, corne 
richiesto, perdere 18 giomi di lavoro. 

Nessuno s'illuda, perô; la falla ê 

tamponata, ma per poco. Ad aprile si 
riproporrà tale e quale. 

Se la perdita d-i salario degli operai 
FIAT ë, per ora, relativamente conte­ 
nuta, ben più dura è la condizione dei 
350 mila lavoratori delle piccole e me­ 
die industrie collegate al settore del­ 
!' auto. Dispersi in migliaia di piccole 
fabbriche, essi non costituiscono un 
pericoloso potenziale di lotta e su di 
essi pesano quindi maggiormente il 
prezzo della cassa integrazione e la 
minaccia di licenziamenti. Dovevano 
essere il nodo delle trattative; è seato 
sufficiente a scioglierlo l'assicurazione 
della FIAT di fare di etutto per non 
creare eccessi11e difficoltà aile aziende 
fornitricis. 

"La • femninile _-- .queslïane.·. . 
(eo;,,m,,a dl8 ,og. 4) 

per ,J ,ontrollo delle nascite». Qui 
la posizione ê doppiamente falsa: in 
primo luogo, perchè una reale diffu­ 
sione di massa dei metodi anticonce­ 
zionali e delleducazione sessuale, per 
raggiungere soprattutto gli strati più 
bassi della popolazione (quelli che più 
frequentemente ricorrono ail' aborto). 
abbisogna di almeno una o due gene­ 
ra:ûoni per essere realmentè efficace; 
in secondo luogo perchè non crediamo 
possibile che sotto il capitalisme una 
tale diffusione pianificata avvenga 
mai. JI fatto ë che non si tratta di 
disquisire se sia migliore il merodo 
preventivo o I'aborto (in generale pre­ 
feriamo il primo), ma di porre un ri­ 
medio efficace ai 3 milioni di donne 
che ogni anno rischiano di perdere la 
salure, talvolta la pelle, in ogni caso i 
soldi; e il rimedio, oggi corne oggi, 
non puô essere che l'aborto. 

Il PCI prepara fin da ora una solu­ 
zione di compromesso, prospettando 
una limitatissima legge sull'aborto 
magari da applicare solo in rarissimi 
casi e sentito il parere di più di un 
medico (sulla falsariga della proposta 
Forruna). È questo il senso delle paro­ 
le del PC! quando afferma che si tratta 
di superare «11 discorso della preven­ 
zione delle nascite attraoerso l'abor­ 
lO'I>, oppure che "/'aborto è ancora un 
problema molto spinoso, vi sono dt/fi­ 
colliJ ne//'iler parlamentare ... "· E tale 
posizione, non ê un caso, deriva da 
quanto sopra dette: vi si considera la 
donna in general«; ë un problema da 
risolvere sui piano giuridico, non vi 
entra mai la componente di classe. In­ 
vece di cogliere l'occasione per coin­ 
volgere vari strati di donne, altrimenti 
difficilmente raggiungibili, in una 
battagliapolitica, e quindi far si che si 
rendano conro che la loro oppressione 
non sta soltanto nell' illegalità dell' a­ 
borro e che la loro lotta deve legarsi a 
quella generale della classe operaia, il 
PCI vuole soltanto abbe//ire la demo­ 
crezia, fomendola di una legge che fin 
dall'inizio si présenta corne un 
comproinesso di vertice. Il risultaro ë 

che, invece di far leva sulle forze che 
possono essere indirizzate verso un 
sovvertirnento dell'attuale società, si 
fa credere ai proletari che valga la pe­ 
na di accettare tutte le magagne di 
questa stessa società, se dà prova oei 
loro confronti di benevolenza rifor­ 
matrice; invece di indicare il nemico, 
lo si nasconde; invece di far opera ri­ 
voluzionatia, si fa opera conservatrice. 
dl PCI perô vuole creare dei servizi 

sociali che allevierebbero le fatiche e i 
disagi delle lavoratrici e delle casalin­ 
·gbe in generale» continua l'Iaterlocu­ 
tore. 
Cerchiamo di andare al di là delle 

intenzioni. In una situazione corne 
I 'atruale. tutta la borghesia e il PCI in 
testa sono protesi ad «evitare che la cri­ 
si si aggravi e precipiti» (Unitil, 
11/12/74), puntando l'indice verso 
ii prcblema dell'efficienza, della ra­ 
zionalità, della· riduzione degli spre­ 
chi. E qui vengono in mente le parole 
di Lama: Se i soldi ci sono per gli inve­ 
srimenri, non potranno esserci per al- 

tri scopi! Al di là del fumo, quello che 
per il PCI conta di più è aumentare la 
concorrenzialità dei prodotti: italiani; 
non a caso nella relazione di Berlin­ 
guer al CC del PCI si afferma che non; 
si puô produrre solo per ... i bisogni 
del popolo (ovvero per il mercato in­ 
rerno), ma «è indispensabile lavorare 
anche per il merceto estera», Ciô che 
intercssa sono quindi .gli investimenti 
produttivi. A fianco di questi, si pro­ 
pon-gono "riforme che non costano" 
allo scopo precipuo di restituire credi­ 
bilità al riformismo illuminato della 
borghesia (opportunamente consiglia­ 
to dalle sinistre parlamentari) per poi 
convincere le masse proletarie a soste­ 
nere i sacrifici della crisi (corne risulta 
dall'intervista dell'Espresso a Barca in 
risposta alla presentazione del piano 
Carli di questa primayera). Ciô signi­ 
fica che, anche se il PCI potesse deci­ 
dere, si eosrruirebbero tanti asili e 
aitre opere pubbliche quanti ne occor­ 
rono per tener in vira un' edilizia in 
stato precomatoso e dare ai proletari la 
sensazione che da parte della classe 
dominante esista una certa volontâ di 
compiere riforme. Ma neppure il PCI 
approverebbe che fossero devoluti alla 
costruzione di case e opere pubbliche 
gli investimenti massicci necessari per 
tentare anche solo di alleviare lo stato 
veramente disastroso delle abitazioni e 
dei servizi, perchë ... sottrarrcbbero ri­ 
sorse al rilancio dell'economia. Nëssu­ 
na novità, dunque, per quanto ci si 
illuda di rendere agevole la vita dei 
proletari in regime borghese. 

Per concludere, se non si individua­ 
no precisi interessi di classe all' interne 
della questione femminile, non si fa 
che girare attorno aile belle parole sui­ 
la «parrecipazione», sulla edemocratiz­ 
zazione», sull'aspirazione a «contare 
di piûs; soprattutto, non si capisce che 
la lotta di emancipazione della donna 
non puô essere separata dalla lotta di 
emancipazione del proletariato. E 
questo è quanto fa il PCI, che dalla 
lotta di classe è da molto tempo pas­ 
sato a un abbraccio con rutte le forze 
«democratiche», per cui non si vede 
neppure contra chi le donne dovreb­ 
bero lottare, dal momento che ci si 
vuole <1rÎ11olgere a tutie le forze opera­ 
ie e democratiche, a/le formazioni po­ 
litiche, sociali e cultura/i più diverse, 
perchè si schierino in un 'ezione comu­ 
ne per affermare i diritti della donna» 
(Rinascita, 15/11/74). Insomma, si 
dovrcbbe fare appello a tutti i cittadi­ 
ni onesti, borghesi e percettori di ren­ 
dite, liberi professionisti e piccoli spe­ 
culatori, e a tutti i partiti che li rappre­ 
sentano, da! PLI di Malagodi al PSDI 
di Tanassi e compagnia canrante, per 
,.affermare» tutti insieme ei diritti del­ 
la donna». 
Tanto basta, per le donne più co­ 

scienti, a dimostrazione del fatto che 
il PCI non puô offrir loro più nulla 
neppure sui piano delle riforme, e che 
l'unica prospettiva reale apena ad esse 
è la panecipazione attiva alla lotta 
della classe operaia per il socialisme. 

[continua) 

Del reste, gli accordi sindacali basa­ 
ti sulla buona volontà dei contraenti, 
anzichè suUa lotta, quali garanzie 
anche immcdiate possono darc alla 
classe operaia? Chi non ricorda - a pre­ 
scinderc dalla validità del e::ontenuto - 
le dccinc di migliaia di nuo•i posti di 
lavoro conquistati sulla cana con i 
contratti azieodali del '73? Oggi i di­ 
soccupati in ltalia superano il milione 
e aumenteranno di molto nel- prossi­ 
mo futuro. Nessuna sorpresa se la 
stampa padronale già sostiene senza 
mezzi ter.mini che, nel '75, saranno i­ 
nevitabili i licenziamenti alla FIAT, 
dove ci sarà una esuberanza di circa 
30/40 mila operai. 
Non a caso la borghesia stessa, ne! 

vano tentative di uscirc dalle proprie 
contraddizioni e consapevole che tutto 
il peso delle cri.si del regime cade sulle 
spalle del proletariato, propone il sa­ 
larie garantito per un anno agli opetai 
licenziati per allentare l'inevitabile 
tensionc sociale. 

lntanto l'opportun1smo sindacale, 
mentre nega l'ineluttabilità di una 
crisi senzasbocchi dell' economia capi­ 
talistica, cerca affannosamente impos­ 
sibili soluzioni nazionali e di settore, 
che permettano finalmente la ripresa 
produttiva e il risanamento dell'eco­ 
noinia. Cosl, alla FIAT, esso sollecita 
la diversificazione produttiva corne ri­ 
medio alla esuberanza della forza la­ 
voro, e si oppone all'aumento dei 
prezzi di listino per contenere la cadu­ 
ta della domanda. Inutili proposte: 
aile chimcre sindacali l'azienda oppo- 

ne la cruda realtà dei dati oggettivi: 
«purtroppo la maggior pane di questi 
tipi di lavorazione [prodotti diversifi­ 
cati] richiede modesti impieghi di ma­ 
nodopera. Tutti i travasi possibili li 
abbiamo già fatti e il settore dei "di­ 
versificati" non è in grado di assorbire 
altri lavoratori del gruppo auto~. Per 
quanto riguarda i prezzi, com'è nella 
ferrea logica capitalistica, essa «deve 
far quadrare i conti e badare a un certo 
equilibrio fra costi e ricavi». 
Il problema appà.re insolübile, mai 

sindacati non se ne danno moita pena: 
la loro vera funzione, oggi, non è 
tanto di indicare alla borghesia una 
valida politica economica alternativa, 
quanto di controllare le reazioni pro­ 
letarie che l' aggravarsi della crisi su 
scala internazionale puô porre all'or­ 
dine del giorno. L'azione preventiva 
della politica ormai treptennale della 
collaborazione di classe consiste ap­ 
punto nell' illudere il proletariato che 
la difesa o il miglioramento delle sue 
condizioni di vita sia possibile me­ 
diante un cdialogo costruttivo» fra tut­ 
te le forze «produttive"' del paese. 
L'argomento è stato da noi più vol­ 

te sviscerato e non ci preme qui ri­ 
prenderlo. Ci preme ribadire, ancora 
una volta, che il futuro degli operai 
della FIAT non è disgiunto da! futuro 
di tutta la classe operaia, corne la crisi 
della FIAT non è disgiunta dalla crisi 
di tutto il sistema capitalistico; che la 
loua anche solo per il mantenimento 
del potere d'acquisto del salario, o per 
il posto di lavoro, esige la denuncia 
spietata delle direzioni sindacali corne 
agenti della borghesia nelle file prole­ 
tarie, il rifiuto dei metodi e dei conte­ 
nuti della loto azione·, e il ritorno ad 
un unico fronte di battaglia che veda 
uniti i proletari di tutte le categorie, 
nella chiara coscienza della inconcilia­ 
bilità fra gli interc.;si degli sfruttati e 
quelli degli sfruttatori. 

Dai Vicentino 

VERTENZE AZIENDALI 
E VERTENZA GENERALE 

I primi sintomi della crisi che la 
classe Qpeœia sta subendo si sono ma­ 
nifestati nel Viccntino alla firie di a­ 
gosto con la cassa integrazione alla 
Marzotto c alla Lanerossi. I sindacati, 
dopo un primo volantino di risposta 
"minacciosa", hanno lasciato passare 
un mese prima di approntare la piatta­ 
forma generale e se ne è dovuto a­ 
spettarc circa un altro perchè dichia­ 
rassero il primo sciopcro (forse nell' at­ 
tcsa che ... le poste rccapitassero le va­ 
rie "dichiarazioni di guerra" ai mini­ 
steri e alla confindustria). Fin dall' ini­ 
zio abbiamo denunciaio queste tergi­ 
versazioni, dichiarando in un volantino 
cht: esse facevano pane del preciso di­ 
segno di condurrc una venenza gene­ 
rale in modo blando e con ampie ri­ 
ounce sulla piattaforma iniziale, e di 
integrare poi le suc maocanze con ver­ 
tenze aziendali riproponendo cosl la 
divisione fra le dine più foni e le aitre. 
Cosl è poi avvcnuto: gli scioperi sono 
stati frequentemente boicottati (corne 
quando il coneo preannunciato a 
Schio non è stato organizzato, c gli o­ 
perai di aitre località sono stati preav­ 
visati ~ello sciopero e non della mani­ 
festazione) e solo verso dicembre il 
nuinero sempre maggiore di fabbriche · 
in cassa integrazione, o chiuse, o con 
gli operai a zero ore, ha animato gli 
ultimi scioperi di una cena combatti­ 
vità, per es. a Thiene l' 11 /XII. 

Ma la conduzione della venenza ge­ 
neralc avcva provocato in diverse loca- 
1.ità una reazione da parte operaia che 
rovesciava la difesa del salario sull'o­ 
biettivo dell'autoriduzione c in ver­ 
tenzc aziendali, corne è avvenuto alla 
Lanerossi. Appunto percio e per la po­ 
sizionc assunta dai vari sindacati e 
"gruppi" nei suoi confronti, questa 
vertcnza è cstremamente indicativa, 
sia pcr i risultati che possono essere ot­ 
tenuti, sia per le prospettive che pos­ 
sono aprirJi a tutta la classe operaia 
tessile e matalmeccanica della zona a 
seconda che la lotta travalichi le bar­ 
riere dell'azienda e si estenda anche 
alle aitre fabbriche più piccole e con 
problcmi ancor più gravosi, o resti 
nell'ambito della contrattazione a­ 
zicndale per esscrc svenduta da chi di 
dovere al momento giusto. 

Estremamente indicativa è stata la 
posizione del sindacato prima dell'i­ 
nizio della vertenza imposta dagli o­ 
perai della Lanerossi, anche per le 
divergenze createsi in seno aile tre 
confedcrazioni. Per esempio la FnTA 
-CISL ha tentato di opporsi all'inizio 
della lotta prendendo un atteggia­ 
mento decisamente frenante cog ~go­ 
mentazioni demagogiche e richiami 
fumosi all'unità di classe. Leggwno 
infatti in un suo volantino: «ln questa 
fase è necessario privilegiare la venen­ 
za generale [ ... ) il sindae::ato quindi in­ 
vita i lavoratori ad una stretta vigilan- 

za perchè sia -respinta l'azione disgre­ 
gatrièe di chi vuol distogliere l'atten­ 
zione dalla verteoza generale>. Biso­ 
gna «configutare un' apertura di ver­ 
tenza con la Lanerossi tenendo conto 
che è necessaria una azione che renda 
la lotta il meno possibile gravosa per i 
lavoratori [ ... ). Bisogna denunciare il 
componamento di quei gruppi intemi 
ed esterni alla fabbrica che da mesi at­ 
taccano in modo incessante i sindacati 
alimentando una divisione tra lavora­ 
tori, consiglio di fabbrica, sindacati, e 
di fatto giocano a favore dei padroni a 
nome dei lavoratori [ ... ). L'autonomia 
dei partiti dai gruppuscoli e dalle for­ 
ze economiche è condizione indispen­ 
sabile per impedire che entto la fab­ 
brica si verifichino quelle spaccatute 
conseguenti a divetgenze politiche che 
si ripercuotono poi sulla stessa gestio­ 
ne democratica del sindacato>. a chiaro che, dietro la demagogia 
del cprivilegiare la venenza generale» 
e di far sl che non avvenga una spac­ 
catura frai lavoratori (corne dire: cuni­ 
ti sl, ma per lottare il meno possibile>) 
si nasconde l' atteggiamento aperta­ 
mente filopadtonalc di questo sinda­ 
cato che, con ptetesti di unità di classe 
accampati solo in c~ne occasioni, ten­ 
ta di impedire o attenuar,e anche una 
pur minima resistenza della classe o­ 
peraia. Quasi antitetica potrebbe 
sembrarc la posizione della CGIL che, 
sotto la pressione opetaia, è stata c9- 
stretta ad aepoggiarelastessavertenza. 
Naturalmente, non è che questo 
sindacato si distingua per avere una 
prospettiva di classe. La sua prospetti­ 
va è sempre quella: d'accordo aumen­ 
ti di salatio e difesa dell'occupazione, 
ma guai a slegarli dalle tiforme, dagli_ 
investimenti, dal nuovo modello di 
sviluppo e, soptattutto, lotte articola­ 
te, confronti con sindaci, enti locali, 
fotze democtatiche. In fin dei conti, 
c'è la Santa Economia Nazionale che 
vacilla, e la classe opetaia deve essere il 
principale artefice della sua salvezza e 
di una democrazia più giusta. 

Comunque il 13 dicembre si giunge 
all'apertura della vertenza, e sindaca­ 
to e consiglio di fabbrica sfruttano 
l'occasione per indire un'assemblea 
"aperta" all'interno dello stabilimen­ 
to. Se l'iniziativa fosse condotta in 
modo serio e confacente agli intetessi 
opetai, sarebbe un'ottima occasione 
per verificate la situazione della zona e 
petmettere agli operai presenti della 
Lanerossi e delle aitre fabbriche di esa­ 
"minare le prospettive di lotta, di espri­ 
mete le tendenze più combattive e, 
forse, di iniziate un collegamento non' 
solo a parole fra le aziende più piccole 
e più dutamente colpite dalla crisi e la 
Lanerossi, per tentar di genetalizzare 
gli obiettivi - salario garantito al 
100%, awnento del salatio, tifiuto 
dei licenziamenti - realmente sentiti 

RIUNIONI E CONFERENZE 

AMRANO 
Nella sede di Via Binda 3 / A (zona Barona), aHe ore 10 di dome- 
nica 2 Febbraio sui tema: · 

PERLA LOTI A DI CLASSE 
CONTROLA PACE SOCIALE 

ATORINO 
Nella sede di Via Calandra 8/V, aile ore 16 di sabato 8 Febbraio 
sui tema: 

IL PRO LET ARIATO 
DI FRONTE ALLA CRISI 

A Milano, il lunedl aile ore 21, prosegue la serie di riunioni sui 
PC d'Italia di fronte all'offensiva fascista 

da una miriade di aitre industrie, e 
proporre metodi di lotta (corne la ge­ 
netalizzazione dei picchetti davanti 
aile fabbriche) che sono sempre stati 
arroi essenziali del movimento opera­ 
io. Evidentemente, perô, aile direzio­ 
ni sindacali ciô non interessava molto 
(anzi, intetessava giusto il contrario). 
La tanto decantata "assemblea apet­ 
ta", a cui erano stati invitati tutti i 
partiti dell' arco costituzionale, si è 
trasfotmata in uno squallido comizio 
elettorale in cui tutti i partiti, chi per 
una via, chiper l'altra, si proclamava­ 
no solidali con la lotta della classe o­ 
peraia. (lnteressante l' intervento di 
un combattive operaio di base del sin­ 
dacato che ha detto di aver sentito 
moiti bei discorsi ma di aver visto ben 
poche delle persone che avevano par­ 
lato partecipare ad un picchetto). 

NaturaJmente non poteva mancare 
l'intervento di un qualche sindaco 
(che democrazia sarebbe, se no?), e 
infine ha concluso il sindacalista di 
tumo che si è ipocritamente scusato 
perchè c' erano moiti altri iscritti a par­ 
lare (guarda caso; operai), ma si cra 
ormai fuori dal tempo massimo. (In 
tre ore di stèriJe demagogia si sono 
sentite una decina di proposte pet 
uscire dalla crisi con un nuovo model­ 
lo di sviluppo). Gli operai hanno subi­ 
to abbastanza passivamente la situa­ 
zione, benchè non sia mancata a tratti 
qualche voce di dissenso che invitava i 
rappresentanti dei partiti a tacere e a 
lasciar parlare la base. Di fatto, 
dunque, la venenza è iniziata senza 

. alcun collegamento reale con le aitre 
fabbriche della zona. 

In una situazione corne questa, in 
cui stabil.imenti corne ITAMS, CON­ 
TE, CAZZOLA, sono in cassa integra­ 
zione, in cui per protestare contro la 
cassa in tegrazione a O ore le ope raie del- 
1 'EUR OMANTEA U hanno occupato 
se pur simbolicamente la fabbrica, in 
cui la TIEFFETI è stata occupata a cau­ 
sa del tentative di dichiararla fallita e 
di licenziare i lavoratori, il compito 
primario è di difendere le condizioni 
di vita degli strati più colpiti della 
classe opetaia suscitando un fone mo­ 
vimcnto di classe e di solidarietà ope­ 
raia; come-abbiamo scritto in un rio­ 
stro volantino, «/ottare oggi per g/i o­ 
perai già colpiti dalla crisi serve anche 
per difenderci dalla crisi che potril col­ 
pire tutti domani. Non è semplice so­ 
lidarietil ma unitil di interessi negli o­ 
biettivi». 

Interessante la posizione dei gruppi 
Per Lotta continua, il problema è «or­ 
ganizzare la lotta a partire dai livelli 
più alti, dalle situazioni più foni e 
meno ricattabili, per generalizzare i 
contenuti aile situazioni più deboli e 
disperse nel territorio, agli strati più 
deboli ed esposti alla ctisi». Ma pro­ 
prio qui sta l' crrore: non ci si pue) illu­ 
dere di partire da una grossa fabbrica e 
attendete, con l'attuale politica sinda­ 
cale, che attorno alla lotta dfquesta si 
ottenga in un momento successive la 
generalizzazione dei suoi contenuti 
alle fabbriche più piccole e isolate. 
Anzi cosl si fa indirettamente il gioco 
del sindacato che coglie ogni occasionc 
per frammentare e articolare le lotte, e 
dividere gli operai più forti dai più de­ 
boli solidarizzando çotr loro solo for­ 
malmente. Non esiste ancota un col­ 
legamento operaio che imponga l'e­ 
stcnsione e l'unità della lotta contro 
ogni possibile divisione, e non pue) 
certo sotgete spontaneamentc dal nul­ 
la. 

Per questo è assolutamente ncccs­ 
sario un preliminare scambio di espe­ 
tienze fra le avanguardie di più fabbri­ 
che pet convetgere su obiettivi comu­ 
'ni; per questo è necessario che nelle 
assemblce c nell'intercategoriale i de­ 
legati di fabbrica spingano in questo 
senso e impongano queste posizioni al 
sindacato. Il compito dei comunisti 
non è di abbteviate anificialmcnte il 

percorso della lotta fingendo di essere 
realisti, ina di essere coscienti degli o­ 
stacoli che si frappongono e di dare 
precise indicazioni di prospettiva per 
superarli. ~ necessario utilizzare tutte 
le occasioni, tutte le assemblee, tutti i 
momenti di lotta, perchè almeno la 
piattaforma della Lanerossi si estenda 
a tutte le fabbriche della zona, perchè 
la lotta sia condotta in modo duro e 
deciso, con scioperi non articolati ma 
più estesi possibile, senza preavviso, 
senza limiti di tempo, perchè si torni 
alla vecchia ed efficace pratica dei pic­ 
chetti, tra l'altro momento di unione 
fra gli operai più combattivi delle 
varie fabbriche, per impedire aile 
merci di uscite e ai crumiri di entrare. 

~ necessario inoltre lottare perchè la 
vertenza generale sia condotta in 
modo molto più incisive e senza mer­ 
canteggiarla, non per ottenere riforme 
demagogiche o sterili promesse, ma 
perchè vengano effettivamente difese 
le condizioni di vita della classe ope­ 
raia: Parificazione della contingenza 
al I0 livello e recupero dei punti da! 
'69; rifiuto dei li<;enziamenti; salario 
garantito al 100% per tutte le fabbri­ 
che (soprattutto quelle in cassa inte­ 
grazioni); elevamento dei minimi di 
pensione e dell'indennità di disoccu­ 
pazione a un minimo vitale tendente 
al salario integtale operaio, e loro ag­ 
ganciamento alla dinamica salariale. 

Solo su queste rivendicazioni cornu­ 
ni e sentite da grandi masse ptoletarie 
si puô costruire una reale unità di clas­ 
se da opporre al fronte unito della 
borghesia e dell'opponunismo. 

ALCUNE IEDI Dl REDAZ~!Dllll 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
aperta lunedl dalle 21 ln pol. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
li venerdl dalle 21 ln pol. 

BOLOGNA - Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 
li lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
aperta li martedl pomerlgglo dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
li martedl e glovedl aile 20,30. 

IVREA (Nuova sede) - Via del C• 
stellauo 30 ,(ang. Via Arduino) 
li glovedl dalle 21 ln pol. 

MILANO • Via Blnda, 3/ A (passo 
carralo, ln fondo a destra) 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
lunedl dalle 21 aile 23,30, 
martedl dalle 18 aile 20. 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta li glovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, · 
111 . 
martedl dalle 19 aile 21. 
glovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garlbaldl, 17 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl la 
domenlca aile 10. · 

ROMA • Via del Retl, 19 A Cadi• 
centa P.la Verano) 
domenlca dalle 10 aile 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
li sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta li venerdl dalle 21 alle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl li 
martedl dalle 19 alle 20,30 e li 
venerdl dalle 16 aile 22. 
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